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STORIA 

DELLA CADUTA 

DELL’IMPERO ROMANO 

E 

DELLA DECADENZA DELLA CIVILTÀ " 
dall’anno 2 S 0 al 1000 . 


CAPITOLO xvm. 

LODOVICO IL FIO. 

8 1 4-840* 

Il nuovo signore dell’ impero d’ Occidente; 
Lodovico, che i Latini, grltaliani^ i Tede- 
schi chiamarono il Pio, ed i Francesi il Bo- 
nario débonnaìre), facevai trentasei anni 
quando suo padre mori: da sedici anni era 
ammogliato con Ermengarda , figlia d’ Inghi- 
ramno duca d’ Hasbaigne, che già tre figliuoli 
aveva a lui partoriti, Lotario, Pepino e Luigi. 
Da trentatrè anni portava il titolo di re, poi- 
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chè egli era Inllavia in culla quando il padre, 
nel 781, Tavea fatto trasportare in Aquita- 
nia, per far i popoli della Gallia meridionale 
persuasi che avessero il loro sovrano in mezzo 
a loro. Come, col maturare dell’ età, potò 
dare a conoscere il suo carattere, aveano scorto 
in lui dolcezza, amore della giustizia, bene- 
licenza , e principalmente debolezza. Gran 
tempo avea fatto guerra ai Sassoni ed ai Mo- 
ri, e vi s’era condotto da buon soldato: ma 
già fino d’ allora quei che aveano posto mente 
al suo zelo per la religione, alla costante 
sua cura della disciplina ecclesiastica, dice- 
vano ch’era meglio adattato ad un conven- 
to che al trono; e Lodovico, che invidiava la 
divozione del suo prozio Carlomanno mutalo 
dare in frate di Monle Cassino, accettava que- 
ste parole come il più splendido elogio che 
gli potessero fare. Dopo avere per alcun tempo 
disordinato il suo erario colla beneficenza, 
r avea rifallo coll’ajuto del padre, e colla 
buona economia s’era messo in grado di sol- 
levare le campagne dal gravoso diritto che 1 
soldati s’arrogavano, di farsi mantenere dai 
paesani. I popoli aveano altissimo concetto di 
sua virtù, e quando, intesa la morte del pa- 
dre, si rese da Tolosa ad Aquisgrana , fu ri- 
revuto su tutto il suo passaggio come un sal- 
vatore che venisse a porre un termine ai lun- 
ghi patimenti dell’impero. 

Di fatto, durante lo splendido regno di 
Carlornagno, e sotto l’ali d’un grand’uomo, 
il disordine e l’ oppressione erano cresciuti a 
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drsmìstira in tutte le proTÌncie: gli uomini 
liberi erano stati rovinati da guerre continove; 
i grandi aveano abusato del loro favore alla 
Corte, spogliai dei retaggio i vicini più po> 
Teri , ridottine molti in servitù ; mentre assai 
altri aveano spontaneamente alienata una li* 
bertù che più non poteano difendere; e do- 
mandato d; essere annoverati fra gli schiavi 
de’ signori che promettevano di proteggerli. 
• Lodovico s’anreltò di mancare per tutto 
l’ Impero nuovi messi imperiali ( missi domi- 
nici) per togliere in esame i lamenti di quelli 
eh’ erano stati spogliati dei patrimonio o della 
libertà ; ed il numero degli oppressi, che ri- 
cuperarono i loro diritti, si trovò maggiore 
d’ogni credenza. 

Avendo la diffidenza di Carlomagno tolto 
ai Sassoni la libertà di trasmettere i loro beni 
in eredità a’ figliuoli, Lodovico derogò quest’o- 
dioso divieto, e li pareggiò agli altri cittadini. 
Bella Marca di Spagna, alcuni rifuggiti cri- 
stiani della Spagna mora aveano ottenuto da 
Carlo la concessione de’deserti di fresco con- 
quistati, ch’essi aveano rimessi a coltura; ma 
a poco andare, queste terre, la cui fertilità 
era stata creata dai loro sudori, se l’ erano 
vedute rapire dai cortigiani dell’imperatore, 
che ora aveano ottenuto da Carlo nuove conces- 
sioni, ora n’ erano entrati in possesso di viva 
forza. Lodovico tolse in protezione questi infe- 
lici rifuggili, restituì i beni, ma non gli bastò 
la forza di mantenerneli lunga stagione al pos- 
sesso, tali essendo l’impudenza de’ baroni e la 
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6acchezza cle’vassalli, che, a malgrado di InUe 
le assicurazioni del monarca , il povero ne 

andava sempre spogliato. ti* r 

Un’altra rilorraa operata da Lodovico tu 
considerata come indizio di poco rispetto alla, 
memoria del padre. La reggia di Carlo ad 
Aquisgrana, attestava il disordine de’ suoi co- 
stumi, essendo colà vissuto sino alla vecchiezza 
sempre cinto da molte amanti , che v abita- 
vano in mezzo alle sette figlie e alle cinque 
nipoti di lui, tutte belle, e tutte al pari di 
natura amorose. Prima di voler mettere piede 

in esso palazzo, Lodovico lo fece sbrattare a ma- 
no de’soldati, cacciando senza misericordia sino 
alle donne che aveano curato Carlomagno nel- 
riiltima sua malattia; costrinse le sorelle e le 
nipoti a chiudersi in conventi, condannò tutti 
J loro drudi, come colpevoli di lesa maestà, 
o alPesiglio, o al carcere, alcuni fino alla 
morte, dando così scandalosa pubblicità ai 
disordini di sua famiglia, eh’ erano sino al- 
lora passati inosservati. 

L’immensa estensione dell’impero era im 
carico soverchio alle spalle di Lodovico, che 
perciò affrettossi ad alleggerirlo dividendolo 
co’ figliuoli. Confermò il nipote Bernardo nel 
re<^no d’Italia; ma diede nel tempo stesso la 
Baviera da governare al suo primogenito, e 
l’Aquitania al secondo; il terzo non era an- 
cora in età da poter toccarne una porzione. 
L’impero d’ Occidente con tre re subordinati 
sulle tre frontiere più esposte, parca gover- 
nato come al tempo di. Carlomagno , e volsero 


molti anni prima ohe gli stranieri s’ accorges- 
sero che immensa differenza correa fra gli uo- 
mini delle due generazioni. Gli eserciti si con- 
servavano formidabili del pari; i popoli vicini, 
gli uni degli altri gelosi, erano sempre tut- 
rocchi a vegliarsi reciprocamente, a denun- 
ziarsi aN' imperatore ed obbedire a’ suoi or- 
dini ; ai comizj del regno , che Lodovico ra- 
dunava regolarmente, vedeansi arrivare gli am- 
basciadori di piccoli principi visigoti , che 
combatteano ne" Pirenei 'per campare alcuna 
parte della Spagna dal giogo musulmano; quei 
del duca di Benevento, che in Italia pagava 
tributo all" impero; quei di tutte le piccole 
popolazioni slave, che nell’ Illiria, nella Boe- 
mia e nella Prussia cercavano egualmente la 
protezione de’ Franchi ; quelli finalmente dei 
principi danesi, allora divisi da una guerra 
interna, e che si disputavano il trono. Un os- 
servatore poco attento non sarebbesi accorto 
che questo impero, sì esteso e temuto, fosse 
già sul pendio di sua rovina. 


Uno però dei difetti del carattere di Lo- 
dovico era l’ irresolutezza : credea fissarla col- 
1 " assumere obbligazioni perpetue; disponea 
continuamente dell’ avvenire ; ma che? il mo- 
mento dopo, un nuovo motivo od una nuova 
debolezza gli faceano cangiare ciò che pre- 
tendeva avere stabilito. Nell’ 814, avea spar- 
tita la monarchia fra’ suoi figliuoli, nell*.8i7 
la sparti dì nuovo, assegnando uno spicchio 
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per ciascan figlio; togliendo all’ mio ciò'cbe 
già gli area ciato, per attriboirlo aU’allro; e 
poiché quanto regnò fa occupato continua* 
mente ad accomodare e a cambiare le spar* 
tizioni fra la sua prole , e dopo arerle ratte 
confermare coi giuramenti di tedeltà prestali 
dai popoli e dai preti, demolirà c|ttr.uto era 
parso cme edificasse, ispirò ai sudditi un’estre* 
ma impazienza di tutte queste irresoluzioni, 
nn timore sull' avrenire, uno scontento di cui 
senti frappoce gli efietli; mentre cbe ne’ suoi 
figliuoli il dispetto succedette alla ricono* 
scenza , e si mostrarono piò offesi quando ri* 
toglierà loro i suoi bencozj, che non fossero 
grati nel ricererli. 

Ma nella dirisione dell’ 817, rimase piò 
degli altri offeso, e a ragion6| Bernardo re 
d’Italia. Aveva egli mostrato a suo zio la som- 
messione d’un luogotenente che governasse 
a suo nome una provincia ; ma quando Lodo- 
vico concedette al primogenito Lotario il titolo 
d’imperatore , con una preminenza sui tre re, 
Bernardo si querelò dell’ usatagli ingiustizia. 
Figlio d’un fratello maggiore di Lodovico, e 
maggiore egli stesso del cugino Lotario, a lui 
piò che ad altri apparteneva il primo posto 
tra i principi franchi; a lui sarebbe dovuto 
^passare l’impero, o si seguitasse il diritto di 
rappresentazione oggi adottato, o si preferisse 
l' anziano fra i principi , regola per la auale 
-lo zio gii aveva posto il piede avanti. Gran 
numero di vescovi » baroni scontenti s’offer- 
sero a Beriuurdo'fier fiancheggiarne i giusti ri- 
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chiami; e di fatto il giovane prìncipe raccolse 
truppe, mentre lo zio dal canto suo chiamava 
soldati di Germania. Se non che Bernardo, 
abhorrendo da una guerra domestica , accettò 
le prime proposizioni fattegli, ed accorse a 
Chàlons presso lo zio, gettandosegli a' piedi 
ed implorando perdonanza del suo trascorso'. 

r^on a torto Lodovico era chiamato ii dabbe- 
ne, parendo non fosse capace di risentimento 
nè ai rancore, è avendo perdonato sovente più 
di quel che fosse obbligato di perdonare. Ma 
questa volta commise, per debole adesione 
alla moglie, una delle arìoni più odiose, onde 
la storia di Francia sia contaminata. Bernar- 
do, i cui diritti erano eguali a' suoi , non 
s’era riconosciuto colpevole, se non per un 
sentimento di filiale condiscendenza; aveacon- 
^ tato sulle 'promesse fattegli , ed aspettava un 
atto d’obbu'o pei suoi precedenti preparativi 
di guerra. Ma in vece d' un perdono, ricevette , 
una condanna a morte co’ suoi principali ade- 
renti. Vero è che Lodovico commutò la sen- 
tenza , ed ordinò che solo gli fossero strappati 
gli occhi, ma tale commutazione non valse 
che a renderne più atroce il supplizio; avve- 

f ;nacbc la regina Ermengarda ebbe cura che 
'operazione si facesse in guisa sì barbara , che 
il malarrivato Bernardo ne morì tre giorni 
dopo. 

Ermengarda, che avea voluto far perire Ber- 
nardo per ispartirne. l’ eredità fra’ suoi propri 
figliuoli, morì prima d’aver potuto cogliere i 
frutti di sua crudeltà: e Louovico non tardò 
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guari ad isposare^ in sua vece, al principio 
' dell’anno 819^ la bella ed ambiziosa Giu- 
ditta, nata dal conte Guelfo di Baviera. In 
un’assemblea di quante vaghe fanciulle chiu- 
deva il suo impero, che i prelati, sull’ esempio 
del re Assuero, gli aveano consigliato di ra- 
dunare, Lodovico avea prescelto Giuditta co- 
me la più vezzosa: ma Tirapero di Prancia 
dovette, a breve andare, rincrescersi che la 
bglia del conte Guelfo fosse dotata di si rara 
beltà, se questa la rese senza misura potente 
sovra il marito. 


L’autorità di Lodovico non era, è 'vero, 
senza limitazione; nè alcun re franco era stato 
più regolare nel consultare gli Stati, che ra- 
dunava due volte l’anno: ma solo- i grandi 
signori laici ed ecclesiastici erano chiamati a 
que’ dispendiosi viaggi; e ben tosto i conti e 
i duchi, vedendo ^he non vi si trattava d’altro 
che d’affari ecclesiastici, in una -lingua che 
non capivano, cedettero quasi assolutamente 
il posto ai vescovi. 

1 comizj di Aquisgrana, nelF 816, eransi oc- 
cupati unicamente a riformare la regola de' 
canonici e delie canonichesse, secondo l'os- 
servanza di. San Benedetto. In quelli d'Atti- 
gnv, nel mese d’agosto dell’ 822, Lodovico 
volle prendere tutta la nazione per testimonio 
di sua penitenza, e davanti a quest'assemblea 
confessò d’avere peccato contro il nipote Ber- 
nardo, col permettere fosse trattato con ecces- 
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siva crudeltà; peccato contro A.dcIardo, Vaia;; 
i santi e i vescovi consiglieri di Bernardo, 
([uando ^li aveva esigliati come complici di 
sua cospirazione ; peccato contro i tìgU na« 
turali di suo padre, coi costringerli ad en> 
trare in ordini religiosi : domandò perdonanzà 
de' suoi trascorsi a’ prelati ivi presenti, e si 
sottopose alle canoniche penitenze. Alle belle 
prime si trovò non so che di commovente in 
questo profondo sentimento di rimorsi , che 
manifestavasi dopo quattro anni davanti a tutto 
un popolo, in questa umiliazione volontaria 
d'uno, che non potea da verun tribunale es> 
sere colpito: ma se i rimorsi d' un uomo di 
forte carattere ci mostrano il nobile trionfo 
della coscienza sopra l’orgoglio, la penitenza di 
un debole è macchiata della debolezza sua; ri- 
membrando il precedente fallire, sembra che 
lasci prevedere che un secondo può segui- 
tarlo da vicino. L'uno si accusa percnè non può 
trovare più pace in suo cuore , l’altro per* 
che non può .ottenere l’assoluzione al confes- 
sionale: il primo pensa agl'infelici che' ha 
fatti , alle riparazioni che ancora' può òfle- 
rire; il secondo non pensa che a sè stesso, 
ed ai demon) onde le minacciano ; la sua pe- 
nitenza è un calcolo personale, e vorrebbe 
accoppiare le speranze dei santi al profitto 
della colpa. Quando fu visto Lodovico umi- 
liarsi ad Attigny davanti ai sacerdoti, si giu- 
dicò non che il dolor suo fosse profondo'^ 
ma che poco gli stesse a petto l'onore: e 
la nazione cpiuinciò a sentire per lui il .dir 
Sismonni. T. 111. a. 
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sprezzo, di cui egli s’era riconosciuto degno. 

Altre cause sopra vrennero a crescere (pieslo 
dispregio. A dì i3 giugno 8a3, Giuditta, 
dopo quattro anni di matritnonio , partorì al- 
r imperatore un conosciuto poi sotto il 

nome di Carlo il Calvo: ma i costumi di Giu- 
ditta e la sua familiarità con Bernardo duca 
di Settimania, avvalorarono tra i Franchi la 
supposizione che quel fanciullo appartenesse 
meglio al favorito dell’ imperatrice che al suo 
sposo. Per lo meno il potere assoluto che 
esso Bernardo esercitava alla Corte, la con- 
discendenza di Lodovico pel favorito della mo- 
glie, il credito che gli altrihuiva di prefe- 
renza a’proprj suoi figli, di cui cominciava a 
prendere gelosia, rendeano il governo ridicolo 
e dispregevole. 

Giuditta, che già mulinava di ritorre ai 
figli maggiori del marito quante province ba- 
stassero per farne un appannaggio in favore del 
cadetto , non lasciava sfuggire alcuna oppor- 
tunità d’ offendere essi principi , e se questi 
se ne mostravano scontenti , ne traeva ragione 
per esacerbare il risentimento di suo marito. 
All’occasione d’ una campagna mal riuscita a 
Pepino di là da’ Pirenei, essa fece condan- 
nare a morte due conti già consiglieri di 
questo re d’Aquitania, capo della spedizione, 
intaccando così di mattonella l’ onore dei figli 
di suo marito. Sebbene la sentenza non fosse 
mandata ad esecuzione, era bastata per met- 
tere in urto due fazioni in tutto l’impero. 11 
popolo accusava egualmente l’imperatore delle 
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ingiiislizie che accadeano per colpa sua , e di 
quelle che ingegnavasi di riparare: e una 
Tolta che il governo pi» nou ispira confiden- 
za, le punizioni che infligge ai grandi per 
aver vessato il popolo, sono dal popolo stesso 
considerate come nuovi abusi di potere. . 

Però da (|ueste resie fra’ principi , da que- 
st’ intrighi di Corte ci ha gran pezzo ad una 

f nerra civile. Lo scontento di Lotario e di 
'epino riguardo al padre loro’o alla matrigna 
non era adeguata ragione perchè i piccoli pro- 
prietarj, de’ quali soli componeansi gli eserciti 
de’ Franchi , si preparassero a combattere a 
spese proprie, ed assalissero i loro compatriotti. 
Ma tutto r impero ^a scompigliato; la fiac- 
chezza di Lodovico avea datoocca^one di deva- 
starne le frontiere a molti nemici de’ Fran- 
chi , a’ Musulmani, ai Bulgari, ai Normanni. 
Dentro, l’oppressione de’ grandi ogni dì più 
cresceva, e uno spaventoso commercio di schiavi 
faceasi alla macchia per tutto l’ impero. 1 
Musulmani concedettero sempre gran confi- 
denza agli schiavi educali in loro casa; li 
faceano guardiani de’ loro interessi, soldati, 
spesso fino ministri: era anche per loro og- 
getto di religiosa carità il comprare i figliuoli 
degl’infedeli per convertirli: lo perchè erano 
sempre disposti a pagare ad un prezzo molto 
alto tutti i fanciulli de’ Cristiani, che loro fos- 
sero condotti in Ispagna o in Africa. Rice- 
Teano essi principalmente dalle vicinanze di 
Verdun quelli che destinavano alla più intima 
custodia dei loro harem. Gli Ebrei principal- 
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tiual volta fossero in necessità tli danaro, ven- 
devano i figliuoli de’ loro contadini da por- 
tare ai Musulmani. Una legge dell’ 829, che 
proibiva d’amministrare il battesimo agli schiavi 
degli Ebrei senza il consenso de’ loro signori, 
e le violente discussioni che nella dieta eccitò, 
palesano cpiauto fosse importante questo traf- 
fico infame, e a quanta oppressione, a quanta 
miseria fosse ridotta la classe inferiore della 
popolazione nelle Gallle. 

Di fuori le relazioni manteneansi ancora in 
modo non indegno del successore di Carlò- 
magno. Al settentrione l’impero stendeasi fino 
all’ Eyder che anch’ oggi segna il confine tra 
l’impero germanico e la Danimarca. Di là 
da esso fiume , e nella Scandinavia, i Danesi 
o Normanni , che aveano raccolto nel loro 
paese gran numero di Sassoni fuggiaschi, e 
bevuto da essi l’odio contro il cristianesimo 
e contro l’ impero de’ Franchi, cominciavano 
a spiare l’occasione di vendicarsi, col mo- 
strare la propria audacia ed arricchirsi di bot- 
tino. Per essi prima virtù era il coraggio ; la 
gloria di queste rischiose spedizioni pareva a 
ciascuna famiglia un'eredità di ben maggiore 
pregio che le caduche ricchezze: ed ogni gio- 
.vane voleva segnare la sua entrata nel mondo 
con alcune ardite campagne. 


a sfidare le tempeste come 
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loischia, sovra barche leggiere e scoperte s’ av- 
venturavano in alto mare, insultavano tutte 
le coste della Germania, della Francia e della 
gran Bretagna, e stendeano le rube, di cui 
-si faceano vanto ^ sino ai paesi che più si 
teueano sicuri da’ loro assalti. 

Tali spedizioni però, anzi cheessereauto- 
. rizzate dal governo nazionale, erano piuttosto 
imprese d’ avventurieri^ che i re di Danimarca 
non poteano impedire! A quest' epoca appunto, 
Ja corona era disputata fra alcuni cugini, con 
guerra civile; e i varj pretendenti al trono 
'•ricorrevano a Lodovico il Pio, e l’avrebbero 
voluto togliere per arbitro. Un d’essi, Eriol- 
to, comparve, nell’ 826, a Magonza, oveTim- 

I ieratore gli avea dato la posta ; e seco trasse 
a moglie e numeroso corteggio di Danesi: e 
tutti 81 chiarirono pronti ad abbracciare il 
•cristianesimo. Lodovico in fatto presentò Eriol- 
•to ai sacro fonte nella chiesa di Sant’ Albano , 
•e l’imperatrice Giuditta presentò la regina. 


Nel compreso istesso delle Gallie l’auto- 
rità imperiale era solo imperfettamente rico- 
-nosciuta da’ Bretoni e dai Guasconi ; popoli 
-aceverati dai Franchi e dai Galli per l’idio- 
ma , che sommetteansi all’ impero quando un 
•governo vigoroso ne facea sentire loro la ne- 
cessità, ma che sprezzavano sempre 1’ agricola 
•tura e Farti utili, sempre guardavano, chiun- 
que parlasse altra lingua^, come un nemico, 
,ed ogni bene ile’ nemici come di buona, presa: 
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in fine spiavano i primi segni di debolezza 
de’ loro vicini per ricominciare il ladroneccio. 
Mervano e Viomarco, che assunsero entrambi 
il titolo di re de’ Bretoni, trassero contro di 
sè più d’una volta le armi di Lodovico che 
confidava a’ suoi luogotenenti le guerre più 
lontane, ma che sostenne in persona quelle 
uel cuore della Gallia. Nè minore ostinazione 
mostrò Lupo Centuli duca de’ Guasconi, i 
cui agili cacciatori de’ Pirenei , uscendo dal 
Bearu e dalle valle di Soule, dififondevano lo 
sgomento da per tutta l’Àquitania, poi s’in- 
volavano fino alla cavalleria, e quando cre- 
deasi raggiungerli, erano gran pezzo lontani. 


Di là da’ Pirenei , Alfonso II di sopranno- 
me il Casto, re d’ Oviedo (791-842), sosteneva 
una lotta ineguale contro Abderamo, vit- 
torioso re di Cordova (822-852). Questo Al- 
fonso, presso il quale si nobilita per segna- 
late inìprese il semifavoloso eroe Bernardo 
di Carpio, domandò qualche volta ajuto a 
L'odovico,e qualche volta gli fece omaggio delle 
vittorie che riportava in Galizia e nelle Asta- 
rie. Abderamo appena s’ accorgeva di questa 
resistenza d’ un popolo minuto, mezzo bar* 
baro fra le montagne; tutta avea sottomessa 
la Spagna al suo governo, soffocate molte ri- 
volle nella propria sua famiglia, rijportate al- 
cune segnalate vittorie sui generali di Lodo- 
vico e sopra suo figlio Pepino re d’Aqiiita- 
nia; cacciato i Franchi dalle rive deH’Ébro, 
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e riconquistata da essi la contea di BarceU 
Iona: ma più ancora s’ era occupato di fare 
ne’ suoi Stati Borire l’agricoltura, il coni'* 
mercio, le arti e le lettere. La Spagna mora 
vedeva rapidamente moltiplicarsi la popola- 
zione; ne salivano in celebrità le scuole, i 
dotti cresceano, le città valutavano i nuovi 
benefizj della civiltà e dell’eleganza di co- 
stumi : Abderamo II era egli stesso filosofo , 
poeta e musicante, e coll’ esempio e col voto 
incoraggiava ^tudj,a’quaii tutti prendeva parte. 

però questi lo sviavano dai piaceri del 
mondo o da que’ dell’ amore , e mentre Al- 
fonso II, d’intesa colla moglie, avea fatto 
un voto monastico di castità, il filosofo Abde- 
ramo lasciò morendo quarantacinque maschi 
e quarantuna fanciulla. 


L’Italia fu quasi unicamente governata da 
Lotario, primogenito dell’ imperatore. Lodo- 
vico, che mostravasi afl'atto ligio ai papi, 
avrebbe forse contribuito a sollevare l’auto- 
rità di (questi in opposizione a quella del pro- 

5 rio figlio , se- più lunga fosse durata la vita 
e’ cinque pontefici che si succedettero sulla 
cattedra di San Pietro mentr’ egli imperò: la 
qual rapida successione impedì alla Cniesa di 
profittare della debolezza dell’ imperatore per 
acquistare nuove prerogative. Ma tutti gli altri 
poteri subordinati al trono , venivano guada- 
gnando in indipendenza. Lotario, minacciato 
dal padre e dalla matrigna, credevasi obbligato 
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eli tenere da conto tutti i suoi vassalli. I du- 
chi che da lui rilevavano, più ricchi e capi i 
di più soldati che non c|uci]i di Francia , co- I 
niinciavano a riguardarsi come principi indi- I 
pendenti. Il duca di Benevento, più di tutti 
potente, il quale già Gn sotto Carloniagno era 
sfato solo tributario non suddito, ricominciava j 
a fare la guerra per proprio conto, il che non f 
Iacea verun altro signore, per grande, in tutto 
l’impero de’ Franchi. Sullo scorcio del regno 
■•\di Lodovico, nell’ 839, questo ducato fu bensì 
ripartito fra tre signori indipendenti, i prin- 
cipi di Salerno, di Benevento e di Capua; ' 
ma la popolazione e la ricchezza di que’ ma- 
guiGci paesi talmente eransi aumentate, che 
questo gran feudo, sebbene così diviso, restò 
ancora Ira i più potenti. 

. Al tempo medesimo le repubbliche di j\’a- 
poli, Gaeta ed AmalG, città greche, le quali, 
giovandosi della noncuranza degli imperatori 
’ «l’Oriente, ricuperavano ed assodavano la li- , 
hertà, aveano veduto crescere rapidamente la 
loro popolazione; se n’erano agguerrite le mi- 
lizie, ecl un immenso commercio fra gli Arabi, 
i Greci ed i Latini diffondeva tra esse l’ab- 
bondanza. Vero è però che vicino di loro 
una nuova potenza le teneva in timore, avendo 
i Saracini poste alcune colonie militari alle 
bocche del Garigliano, a Cuma ed alla Licosa. ), 
Dal canto suo il popolo veneziano, che 
già molti secoli era sussistito sotto la protezione 
«leir Impero greco, cominciava a scuotere af- 
fatto queste catene straniere: Gno dal 697, 
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àvea motlìficalo la sua costllnzione col dare 
un unico capo, nominato il doge, ai tribuni 
delle varie isole confederate, i quali compo- 
ngano il governo. Pepino figlio di Carloraa- 
^no non avea voluto riconoscere Venezia per 
indipendente , ma la loro vigorosa resistenza 
a' suoi assalti, nell’ 809 , aveva sodato il loro 
diritto di non obbedire agli ordini dell’ Im- 
pero d’ Occidente. A questo fatto segiiitò da 
vicino la fondazione della città di Venezia 
nell’isola di Rialto, città che da quel punto 
divenne capo della repubblica. 


Su tutta la frontiera orientale dell' impero 
de’ Franchi , piccole popolazioni slave rima- 
nevano tributarie a Lodovico il Pio; talvolta 
. i loro duchi assisteano personalmente alle diete 
deir Impero; tal altra vi mandavano amba- 
sciadori; sovente ancora o l'incostanza loro, 
o l' insolenza de’ comandanti delle frontiere 
eccitava piccole* guerre tra essi e l’Impero. 
Varj duchi di Pannonia, di Dalmazia, di Li- 
burnia , degli Abodriti , dei Sorabi , dei Vilzi, 
de’ Boemi , de’ Moravi troviam menzionati ora 
tra i feudatari dell' Impero, ora tra' suoi ne- 
mici, senza cne però sia possibile di chiarire 
gl' interessi o ■ le alleanze di queste nazion- 
celle barbare che tratto tratto cambiavano e 
dimora e nome. 

Sol confine istesso, gli Unni e gli Avari 
nell’Ungheria e nella Transilvania, dopo avere 
alcun tempo resistito alle anni di Carlomagno, 



Digitizad by Google 



— aa — 


s’erano fiaccali colle discordie intestine: molli 
s’ erano resi cristiani, molti avea no abbando- 
nato il paese, e cessarono d’ esser temuti. 

Ma più a levante i Bulgari s’ erano sopra 
le rovine di essi innalzati. Questa nazione pa- 
gana , abitualmente in guerra coi Greci, ispi- , 
rava per la sua ferocia un terrore universale. 
ISon volsero già le armi contro il popolo fran- 
co, ma molte piccole genti slave passarono a 
vicenda dall’ alleanza de Franchi a {juella de 
Bulgari , e a (piesti e a quelli pagavano tri- 
buto per assicurarsi una protezione contro 

3 uel (lei due vicini che aveano più ragione 
i temere. Nell’ 82/,, furon visti arrivare ad 
Aquisgrana i deputati d’ Omortag re de Bul- 
gari, che venivano a domandare si regolas- 
sero i confini tra loro e i Franchi : ma il ne- 
goziato fu interrotto dalla morte d’ Omortag, 
appunto di quei giorni accaduta. 


Duravano lullavia in pace l’Impero d’Orienle 
e quel d’ Occidente, e i due imperatori si ri- 
cambiavano imbasciate pure l’affievolimento 
simultaneo di queste due grandi potenze lé 
scostava una dall’altra; talché, mentre sotto 
Carlomagno confinavano per una lunga “On- 
tiera , or si trovavano separati da molti Stati 
indipendenti o nemici. Una flotta di Musul- 
mani Ommiadi , uscita dai porti dell Anda- 
lusia, avea, verso l’anno 523 , conquistata 
l’isola di Creta; (luella di Sicilia fu, nel- 
r 827 , iavasa da’ Musulmani d’ Africa chiamati 
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tia un giovane greco innamorato d'nna ma* 
naca: la^Dalmazia e la Serria si chiarirono 
indipendenti verso Tanno 826; e mentre que- 
ste provincie sciioteana il giogo di Bisanzio , 
i Croati loro vicini cessavano di dar ascolto 
agli ordini emanati da Aqnisgrana. 

■ La violenza degli od] religiosi fra gli ado- 
ratori delle immagini e gli iconoclasti avea 
peggiorato le rivoluzioni dell’ Impero greco. 
L'ambiziosa Irene , che per avere ripristinato 
il culto delle immagini era stata vivamente 
spalleggiata dai monaqi, restò vittima d'una 
cospirazione della fazione contraria. Poco dopo 
le pratiche cominciate fra lei e Carlomagno 
per congiungere i due Imperi con un matri- 
monio fra 1 due sovrani, ella fu presa, il 3 i 
ottobre 8oa, e sostenuta per ordine di Nice- 
foro suo gran tesoriere, che fu in sua vece 
coronato imperatore: e che rilegatala a Lesbo, 
ivi lasciolla ridotta a tal miseria, che dovette 
guadagnarsi il vitto filando. 

La storia greca di questo tempo non ci è 
tramandata che da storici appassionati a so- 
stenere contro gl’iconoclasti il culto delle im- 
magini : onde avendolo Pliceforo abolito di 
nuovo, il regno di lui (802-811) e di suo 
figlio Stauracio son rappresentati come un ob- 
brobrio; mentre Michele Rangabo che suc- 
cedette al secondo ( 8 ii- 8 i 3 ), ne è dipinto 
quasi un paragone de' principi, un principe 
veramente ortodosso. V erp è che INiceforo eboe 
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la peggio nella guerra intrapresa contro i Bul- 
gari : ina essendo stato ucciso nella campale 
battaglia che loro diede , ove pure suo 6gIio 
restò ferito a morte, almeno meritano la lode 
d’avere esposto la propria persona, mentre 
il loro successore in iscamhio diede più d’ una 
prova di vigliaccheria e d’ incapacità. Questi 
lu poi abbattuto da un nuovo rivoltamento 
che rese il potere agli iconoclasti , e che sol- 
levò al soglio Leone V l’Armeno: e Mi- 
chele Rangabo ispirava _sì poca diffidenza al 
nuovo imperatore, che questi gli permise di 
ritirarsi in un convento, ove campò ancora 
trentadue anni; 

Gl’imperatori greci contemporanei di Lo- 
dovico il Pio, cioè Leone V rArmeuo( 8 i 3 - 
ilao) Michele il Balbo (82,0-82,9) e suo figlio 
Teofilo (829-8/12) persistettero a guardare con 
orrore le immagini, e per conseguenza sono 
rappresentati dal clero come tiranni. La co- 
ronazione di Michele il Balbo, e la morte di 
Teofilo sono opportune a colpire T immagi- 
nazione. Il primo dopo essere stalo amico di 
Leone l’Armeno, avendo più volte cospiralo 
contro di esso, era stato condannalo ad ardere 
rivo, e intanto tenuto incatenalo in una pri- 
gione del palazzo. Il giorno prima di quello 
fissato per 1’ esecuzione i suoi amici travestiti 
da preti e da penitenti, e colle spade nascose 
sotto le tonache, s’introdussero nella cappella, 
ove r imperatore Leone cantava mattutino, 
nella festa appunto di Natale, e l’assalsero 
al momento ch’egli, l’imperatore, intuonava 
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il primo salmo. Leone ch’era stato guerriero,' 
ed erasì ele'^ato con gloria di grado in grado 
nella carriera dell’ armi, ghermito un crocione 
d’ in sull’altare, senz’altro ingegnossi di re- 
spingere gli assalitori, nel tempo stesso che 
ne implorava grazia. — E tempo di vendetta,' 
« non di grazia » , gli risposero , e cadde 
sotto i ferri de’ congiurati. Michele, tolto dalla 
prigione e portato sul 'trono, vi' ricevette l’o- 
maggio de’' grandi dell’Impero^ del clero e del 
popolo, prima che si fosse trovato un ma- 
gnano da schiodargli le bove, che portava tut- 
tavia ai piedi. 

Suo 6glio TeoBlo, dai Greci cognominato 
r Infelice, perchè con raro valore e somma 
attività riuscì quasi sempre sfortunato nelle 
guerre che condusse in persona , mostra avere 
congiunte le doti ed i difetti dei despoti orièn-> 
tali, de’ quali si suole celebrare la giustizia; 
la vigilanza, il valore, dimenticando che il 
vigore, la prontezza, il capriccioso arbìtrio 
de’ giudizj loro, distruggono ne) popolo stesso 
ogni nozione di legge e 'di giustizia^' che là 
loro vigilanza tormenta i sudditi collo spio^ 
naggio, e li fa vivere in continua diffidenza; 
che il loro coraggio, non essendo diretto da 
uó regolare studio dell'arte della guerra, non 
fa che sacrificare i soldati. Ma i Greci in 
Oriente già più 'non occupavano che .il se- 
condo posto, le opinioni dei Musulmani loro 
vicini influivano nei costumi loro, e la gloria 
de’ califi ecclissava i loro monarchi. Teofilo, 
emulo di Motassem figlio d’Arun-al-Raschid, 
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pareva essersi foggialo sul moilello di questo 
comandante de’ credenti: e la sua morte è 
ancora più improntata del .carattere degli 
Orieulalu 

Aveva egli ammogliato sua sorella in un 
prode capitano dell’ antica stirpe dei re per- 
siani per nome Teofobo, il quale con gran 
numero di suoi compatriotti avendo rinunziato 
ad una patria soggiogata dai Musulmani , ed 
abbraccialo il cristianesimo , serviva uell’eser- 
cilo dell’Impero. Segnalale provedi fedeltà 
avea date Teofolxi al cognato , in tempo che 
una numerosa fazione chiamava lui stesso al 
trono; e l’imperatore trovandosi sul Gore della 
gioventù preso da mortale malattia , che Io 
riduceva ad abbandonare senza difesa la ve- 
dova e i teneri Ggliuoli, avrebbe dovuto con- 
solarsi di lasciarli nelle mani di si fedele cu- 
stode. Ma un Turco d’oggi non la penserebbe 
a questo modo, nè a questo modo la vedeva 
TeoGlo j ^lacchè il despotismo rende gli uo- 
mini somiglianti in qualunque razza, in qua- 
lunque religione. Pensando con tetra gelosia 
che il suo cognato gli sopravviverebbe, già 
sul letto di morte diede ordine che gli fosse 
portata la lesta di Teofobo: e come la strinse 
Ira le mani moribonde, — Io ti ravviso, disse, 
« o fratei mio: eppure già più tu non sei Teo- 
« fobo: ben presto, troppo presto anch’io 
« non sarò più TeoGlo «, e ricaduto sul letto, 
spirò. 
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Ne’ priiui sedici anni del regno di Lodo* 
tìco il Pio frequenti ambasciate fra i due 
Imperi ramu>emoravano 1’ antica unità del 
\ mondo romano; e la questione del culto ddle 
immagini fu dibattuta di nuovo in Occidente 
sopra invito deli’ imperatore d’ Oriente. Ma 
dopo l’anno 83o tutta l’attenzione de’Franchi' 
fu concentrata sopra loro stessi, ogni relazione 
cogli stranieri si spezzò, e la storia cessa di 
rappresentarci altro che le dissensioni privale, 
legnerete domestiche de’ Carlovingi. 

Agli Stati raccolti ad Àquisgrana, nella pri- 
' mavera dell’83o, Lodovico avea convocatol’eser- 
cito de’ Franchi per portare la guerra in Bre- 
tagna. Questa guerra , ove i soldati non ispe- 
ravano guadagnare alcun bottino, e dove sa- 
peano eoe proverebbero tutti i disagi delle 
cattive strade, micidiali pei loro cavalli, della 
caltiv’aria e della miseria, veniva riguardata 
con estrema ripugnanza -dagli uomini liberi, 
de’i^uali dovea comporsi l’esercito., I figli di Lo- 
dovico giovaronsi di questi mali umori, del- 
]’ ignoranza degli nomini liberi , che sofiTri- 
vano senza sapere le più volte qual fosse la 
causa de’ loro mali, e della mancanza d’ogni 
pubblica opinione, d’ogni comunicazione fra le 
provincie, che li potesse illuminare, per istra- 
scinare alla ribellione gli armati , con cui essi 
incamminavansi al ponto generale di ritrovo. 

Pepino re d’Àquitania e Luigi re di Ba- 
viera , congiunsero le truppe-loro a Verberia, 
" ed il padre vedendosi abbandonato dal maggior 
numero de’ »uoì soldati, prese il partito di 
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condur egli slesso a Compiegne, tre leghe 
discosto, q Ile' che gli erano rimasti, evenire 
a trattali co‘ figliuoli. 1 quali pretesero che 
scostasse da sè Bernardo duca di Settimania , 
dipingendoglielo come drudo della moglie sua; 
condussero al campo T imperatrice Giuditta, e 
ottennero da essa confessioni che conlerma- 
rono i pubblici sospetti , e le fecero promet- 
tere di prendere il velo nel convento di Santa 
Radegonda a Poilers. La paura o il penti- 
mento indussero fino Giuditta ad esortar l’im- 
peratore a rinunziare alla corona e chiudersi 
egli pure in un monastero; ma egli ricusò di 
far voti , e domandò tempo per risolvere. 

In cjueslo mezzo il vecchio monarca tro- 
vavasi prigioniero de’ suoi tre figli , giacché 
Lotario era giunto aneli’ egli d’ Italia, ed ap- 
provalo quanto gli altri due aveano fatto, era 
riconosciuto come capo da tutta la lazione 
malcontenta , i prelati della quale desidera- 
vano che l’imperatore fosse spodestato da un 
concilio nazionale; ma i suoi figlia sebbene 
risoluti di privarlo d’ ogni potere, non cre- 
dettero necessaria una tale severità. Il fiacco 
Lodovico era sempre stato menato da t|ue’cbe 
gli stavano a’ fianchi ; ormai tutti gli emuli 
loro erano allontanati , ed egli stava aflalto 
in man loro , onde credettero che si pieghe- 
rebbe ad ogni loro Volere, e che dal nome 
e dal rispetto ch’egli ancora ispirava, trar- 
rebbero profitto senza impaccio. 

Ma la gelosia del potere risvegliò gli spirili 
del vecchio imperatore, che volea beasi ab- 
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bandonarsi ad nn favorito, ma solo qualora 
fosse scelto da lui stesso; e per ripigliare il 
potere sviluppò una destrezza ed una persi- 
stenza , qual mai non erasi in .esso avvisata. 
La Casa di Carlomagno erasi sollevata col- 
l’armi de’ popoli germanici: Carlo era vis- 
suto unicamente tra loro: lor soli area chia- 
mati agli eserciti ed alle più eminenti fun- 
zioni dello Stato e della Chiesa. Gli abitanti 
della Gallia invece conosceansi oppressi , e se 
non aveano osato, mentre Carlomagno regnò, 
di fare alcun tentativo per liberarsi, maggior 
coraggio presero sotto Lodovico , sebbene aves- 
sero meno a lamentarsene; e per iscuotere il 

S de’ popoli germanici profittarono delle 
isioni della famiglia reale, ed unendo la 
propria causa a quella de’ principi scontenti, 
secondarono lutti gli attacchi portati contro l’au- 
torilà imperiale. 

Si trovò dunque l’Impero d’ Occidente di- 
viso fra due popoli, ben distinti per la fa- 
vella, e nemici per origine e per costumi. 
Di qua vedeansi tutti gli abitanti delle due 
rive del Reno, indicati fino allora quasi esclu- 
sivamente col nome di Franchi, ma che, iu 
quei tempo, cominciavano a prendere il nome 
più generico di Germani ; di là vedeansi 
tutti quelli che parlavano il romano, oidi- 
versi volgari che s’andavano formando dalla 
corruzione del latino. Galli, Aquilani, Ita- 
liani. 1 Galli però non vollero rinunziare alla 
gloria che da tre secoli avea cinto i conqui- 
statori del loro paese, e presero per sè il 
SismoADi , T. Ili, 3 
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nome di Franchi; e già Francia chiamavasi 
il loro paese, ma solo da quest’epoca in poi 
tal nome dinotò una lingua nuova, quella che 
oggi ancora vi sì parla , per opposizione alla 
lingua teutonica degli antichi; onde crediamo 
dover noi pure ai Galli che la parlavano dare 
il nuovo nome di Francesi. 

L’avversione de’ Francesi e l’ affezione de’ 
Germani pel Bgliuolo di Carlo ci spieghino 
le lunghe guerre civili che agitarono la fine 
del regno di Lodovico il Pio, e tutto quello 
di suo figliuolo. Lodovico essendo riuscito ad 
ottenere che la prossima tornata degli Stati fosse 
raccolta a INiraega, trovossi cinto da assai più 
Alemanni che Francesi. Lotario sgomentato al 
vedersi deserto da’suoi partigiani, si condusse 
al padiglione del padre; e mentre i suoi amici, 
insospettiti dalla lunghezza della conferenza, 
temeano non gli fosse fatta qualche violenza, 
e s’accingevano, a costo della vita, a libe- 
rarlo di viva forza , Lotario si conciliava sa- 
grificando tutti quelli che s’ erano per lui 
compromessi , apponendo ad essi la colpa 
d’ ogni sua insunordinazione, e consentendo 
che tutti i suoi amici fossero condannati a 
, morto. Però il da bene Lodovico s’astenne 
dal fare eseguire neppure una delle sentenze 
contro loro pronunziale, solo si diede pre- 
mura di ritrarre di convento la donna sua, 
e ottenere dalla Chiesa di potersela ripigliare. 

* Il vecchio imperatore area potuto, colle sue 
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sciagure, eccitare T enlasìasmo del popolo, e 
principalmente de' suoi compatriolli , che co- 
ni’ esso parlavano in lingua germanica : I’ u- 
miltà sua poteva essere vantata 'dai frati; 
maggior diritto all’ universale approvazione 
avea la sua clemenza; ma non appena- tor- 
nava ^esso a governare, l’ incapacità sua mul- 
tiplicava i disordini , e le stesse sue virtù di- 
ventavano ai popoli fonte di guai : onde 
non compiva l’anno dacché il potere gli era 
stato reso, e già d’ognì parte manifestavasi 
la malconteutezza. Sempre dominato e stra- 
scinato dalla persona che più gli stava vicina, 
e principalmente dall’ imperatrice Giuditta ^ 
pei motivi più futili prendeva le determina- 
zioni di maggior rilievo; sovvertiva l’ordine 
della successione alla corona, anziché soppor- 
tare un momento il broncio di sua moglie; de- 
stituiva i governatori militari delle più grandi 
provincie per qualche carezza ; comprava una 
compiacenza col rimutare i confini de’ regni. 
Ij” instabilità di tutte le divisioni , il dispregio 
di tutte le convenzioni accordate, la viola- 
zione di tutti i giuramenti che doveano gua- 
rentirle, mantenevano fra il popolo l’agita- 
zione. . . 

I figli di Lodovico , che vedeansi sacrificati 
al loro minore fratello, tentarono a più ri- 
prese dì resìstere a visiera alzata o sott’acqua; 
finalmente, nel giugno 833, si raccolsero in 
armi nell’ Alsazia, risoluti di costringere il 
padre a mantepere gli ordini suoi proprj , le 
sue proprie divisioni. Anche Lodovico proce- 
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delle sino a Vorms per resislere loro; ivi stara 
ricinlo da una frolla di prelali, di nobili, di 
{guerrieri, che gl’ ispiravano piena confidenza, 
ina che, probabilinenle iinili sollo i suoi slen- 
dardi per mera obbedienza, si affliggevano di 
dover volgere 1’ armi conlro i loro compa- 
triotli, per appagare Tambizione d’una donna 
o il famelico d’ un re che più non sapea nep- 
pur egli tpiel che si volesse. 

La nolle del 2,4 833 , furono veduli, 

un dielro l’allro, liitli i ballaglioni passare 
al campo de’ figliuoli ; lulli i gran baroni, 
tulli i prelali, e dielro loro lulli i cortigiani 
abbandonarono un per uno il vecchio monarca, 
di cui tutti i dì più evidente appariva T in-' 
capacità. Il sito ove successe questa univer- 
sale diserzione, conosciuto dapprima col no- 
me di Rofh/èlil, cioè Campo Rosso, venne d’al- 
lora in poi denominato Lilgenfeld , che vuol 
dire il Campo della Menzogna. ‘Lodovico, sem- 
pre pronto a sollomeltersi, dopo aver rinviati i 
pochi servidori che gli erano rimasti fedeli, 
si trasse colla moglie e col figlio minore al 
campo degli altri figliuoli , e rassegnossi alla 
cattività. 

L’ universale diserzione dal Campo della 
Bugia, poteva aversi in conto d’un giudizio 
solenne pronunciato dalla nazione sul prema- 
turo rimbambolimento di Lodovico il Pio ; 
ma non durano a lungo i risentimenti de’ po- 
poli , e meno ancora quei de’ Francesi. Ap- 
pena fu disciolla la Corte, cagione dell’uni- 
versale scompiglio, il popolo condotto più a 
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fantasia e a sentimento che a ragione, noà 
sentì altro che pietà per T umiliazione del vec* 
chio re; nel tempo stesso che i figliuoli di Lo- 
dov!,o, appena divennero vittoriosi, perdet- 
tero ogni popolarità. Si diedero essi ad in- 
tendere di rendere Lodovico incapace a risa- 
lire mai più sul trono con una degradazione 
solenne, togliendogli il cingolo di cavaliero. 
1 vescovi loro fautori avendo compilato una 
confessione generale in otto articoli , nella 
quale Lodovico si accusava di molti delitti, e di- 
chiaravasi indegno del trono , Lodovico non 
esitò a recitarla, nella chiesa diSoissons,agli 1 1 
novembre 833, e dietro quella domandò gli 
fosse imposta una pubblica penitenza, per ui- 
Tenire d' esempio al popolo come eragli stato 
di scandalo; si sciolse la cintura cavalleresca, 
e la depose egli stesso sull’ altare; indi sve- 
stendosi l’abito secolare, ricevette di mano dei 
Tescovi il sacco di penitente. 

Credeano i vescovi che, dopo questa umi- 
liante ceremonia , Lodovico non sarebl>e 
più che un oggetto di dispregio: ma il vec- 
chio imperatore vi si era sottoposto con un 
sentimento d’umiltà monacale, sentimento 
che il popolo d’ allora ben intendeva. Lungi 
ad unqiie d’avere con tanta soinmessione perduti 
4 suoi parti tanti, solo ispirava maggiore pietà. 
I due figli più giovani di Lodovico si sepa- 
rarono dal primogenito , lamentandosi del so- 
verchio rigore usato al padre; e Loiario, ab- 
bandonato successivamente da tulli i suoi fau- 
tori, ai trovò ridotto ben presto a sottoporsi 
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alle condizioni impostegli dalla pubblica opi« 
uione. 

Ove non è a tacere che questi sì repentini 
rivolgimenti che arcano a molte riprese ’.> lto, 
])oi restituito il potere al vecchio monarca od 
a’ suoi figli, sperano fino allora compiuti 
senza versare una stilla di san^iie^ I principi 
traevansì bensì dietro gli eserciti, ma questi 
parvero dettar la legge piuttosto coll' opinione 
che colle armi. I capitani ed i soldati istitui- 
vano giudizio sulla condotta e sui sentimenti 
de’ loro re, onde negoziavano di continuo, 
e passavano senza scrupolo da questo campo 
a quello. Presa una decisione, la nazione mo- 
strava pronunziarla con apparente unanimi- 
tà, ed 1 re sentivansi costretti a sottomettersi 
a quella. 

Lotario, che, entrante l’anno 834, 
era riconosciuto imperatore dagli eserciti e 
dalle provincie tutte, e teneva <in mano ^li av- 
versar] suoi Lodovico, Giuditta e Carlo, in me- 
no di due anni perdette tutti questi vantaggi , 
senza neppure sguainare la spada per difen- 
derli. Ai primi giorni di marzo, lasciò suo 
padre in libertà ai convento di San Dionigi ; 
non fece opera per tenersi in potere l’ impe- 
ratrice e suo figlio, e fuggì di Parigi per ri- 
tirarsi a Vienna sul Rodano, ove voleva ra- 
dunare i suoi partigiani. 

Dopo quest’ora e ne’ sei ultimi anni di Lo- 
dovico il rio, vero è che le dissensioni di sua 
famiglia furono piu spesso contaminate di san- 
gue, però non sono segnate da alcuna impor- 
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tante battaglia, da alcun’azione che risvegli l’at- 
tenzione nostra, ^lessllna guerra civile presenta 
spettacolo più avvilente, più vergognoso per 
la specie umana, come quella della famiglia 
de’ Carlovingi ; nè grandi virtù , nè . gran ta- 
lenti, nè gran passioni non vediamo svilup- 

f >arvisi , neppure vi si commettono grandi de- 
illi; ma un mortai languore sembra occupare 
al tempo stesso tutte le parti delio Stato. 

. 1 
' I ' 

La morte di Pepino re d’Aqnitania, avve- 
nuta a Poitiers il i3 dicembre 838 , cangiò 
la politica di Lodovico, o piuttosto dell’am- 
biziosa Giuditta , che sola ne dirigeva i con- 
sigli. Pepino , ' secondonato dell’ imperatore , 
lasciava due figli ed altrettante fanciulle j e 
secondo lo spartimento sanzionato dal monarca 
e dalla nazione, la corona d’Aquitania dovea 
toccare al maggiore. Ma Lodovico si risolse ia 
quella vece di spogliare il nipote a prò del 
figlio di Giuditta, e in questa guerra snatu- 
rata consacrò il resto d’una vita prossima ad 
estinguersi , finché gli Aqiiitani generosi pre- 
sero a difendere contro lui i figli del re 
eh’ egli stesso avea lor dato. 

D’altra parte, sebbene Lotario, primoge- 
nito dell’imperatore, le avesse dato più gravi 
ragioni di malcontento, Giuditta, pensando 
che questi sarebbe il più utile appoggio per 
Carlo il Calvo, s’ingegnò ad ogni costo di 
rappattumarsi con esso, è di fatto s’accordò 
con lui di lasciare la sola Baviera al terzo 
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figlio, che cliiamavasi Lodovico come il padre, 
e di spartire tutto il rimaso dell’impero Ira 
Lotario e Carlo. A questo prezzo fu procla- 
mato nella dieta di Vorms, il 3o maggio SSq, 
un trattato di riconciliazione fra i cine im- 
peratori. 

In questo mezzo tempo, la crescente fiac- 
chezza e r universale anarchia dell’ impero de’ 
Franchi T esponeano agli assalti di tutti i vi- 
cini ; qne’ della frontiera slava, che confina- 
vano solo con Lodovico di Baviera, erano già 
dimenticati dal resto de’ Francesi. Nessuna me- 
moria ci è conservata di quanto succedeva su 
tutta quella lunga frontiera orientale, che Lo- 
dovico il Pio avea difesa al cominciare del 
^o regno: ma già i Barbari entravano in 
Francia pel mare, d’onde nessuno pensava a 
respingerli. Ogn’anno i Normanni stendeano 
piu largamente i loro guasti su tutte le coste 
dell Oceano; quelle del Mediterraneo comin- 
ciavano pure ad essere esposte alle ruberie 
de’Saracini; i anali, nell’ 838 , sorpresero e 
•accheggiarono Marsiglia, ricchissima fra le 
città del mezzodì, mentre altri poneauo sede 
nell’ Italia meridionale. 

Finalmente Lodovico 11 Pio, di cui e Pani- 
ma e il corpo erano del pari invecchiati molto 
prima dell’età solila de! nostro dechiuo, sul 
principio del giugno 8/,o , fu preso da idro- 

I Hsia di petto, onde si fece trasportare al pa- * 
azzo d’ Ingellieim , fabbricato in un’isola del 
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Reno sopra Magonza, ed ivi mostrò ancora 
quella pietà monacale, talvolta commovente 
ma sempre fiacca , che gli avea conciliato 
l’amore de’ suoi popoli, margrado l’ignomi- 
nia del suo regno. Suo fratello naturale Dro- 
gone , vescovo di Metz , l’ assistette negli ul- 
timi momenti, e l’indusse a stendere il suo 
perdono su tutti, non eccettuando Lodovico 
di Baviera suo terzo hgliuolo, il quale allora 
stava in armi contro di lui, e che, secondo 
l’espressione di esso, mandava i suoi canuti 
capelli con dolore nel sepolcro. 

Sul punto di trarre l’ultimo fiato, fu sen- 
tito due volte gridare in lingua germanica Aus^ 
Ausi fuori, fuori! come se avesse voluto in- 
coraggiare l’anima sua ad isprigionarsi' dalla 
terrestre spoglia. Ma' dagli astanti fu creduto 
ch’egli avesse visto comparire il diavolo alla 
finestra , e che a lui drizzasse quelle parole 
per cacciarlo, « Avvegnaché della compagnia 
« di questo (dice la cronica di San Dionigi) 
a unque mai non ebbe a che fare nè morto 
o nè vivo: poi si tornò colla faccia alla de* 
« stra parte , e levati gli occhi verso il ele- 
vi lo, in questa guisa fece tragitto da 'questa 
« mortai vita alla gioja del paradiso m (20 
giugno 840.) 
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CAPITOLO XIX. . 

I FIGLI DI LODOTICO IL PIO. 

• 840-869. 


Per quanto cì fu possìbile diradare 1’ oscu- 
rità dei tempi , abbiamo veduto , ne’ secoli fin 
qua esaminati , tutte le nazioni dell’ Occidente 
sottoposte a rivoluzioni comuni , e strascinate 
in una stessa carriera : le abbiamo vedute con- 
giunte, prima sotto i Romani, poi sotto ì Fran- 
chi , in una monarchia universale: talché per 
dare a vedere l’andamento generale de po- 
poli europei, ci bastava fissare gli sguardi so- 
pra un impero solo , e seguitar le relazioni 
sia delle sue parti col tutto, sia dì questo Stato 
dominante co’ suoi nemici. 

Ma a mezzo il secolo nono, si mula scena: 
quando la divisione dell’Occidente tra i figli 
ai Lodovico il Pio diede orìgine agli Stali in- 
dipendenti, alle nazioni stranie di favella , di 
leggi, di costumi, d’opinioni, che oggi an- 
cora vediamo mantenersi in Europa. L eia 
ove cntriflino j cslsniitosfl sotto nioTti sspettij 
obbrobriosa e umiliante pe’ cittadini e pei 
re, ha però prodotto, dopo lunga anarchia, , 
uno de’ piu desiderabili risullaroenli, voglio 
dire la nascita dei popoli. A questa noi ci ac- 
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cingiamo ad assistere ; ultimo alto del gran 
dramma che ci siamo proposto di esporre agli 
occhi de’ nostri lettori. 

Ma quest’ atto non si compì nel volgere di 
pochi anni: lunghi sforzi, lunghi combatti- 
menti si vollero per cangiare tutte di pianta 
le opinioni degli uomini, per distornarne le 
affezioni , per dispiccarli dal corpo dì cui sem- 
pre aveano formato parte, e persuadersi ch’e- 
rano un tutto da sè stessi. Assai tempo dopo 
che il potere di Carlom^no e de’ suoi di- 
scendenti fu cessato , gli Occidentali fantasti- 
cavano ancora l'Impero: assai tempo dopo che 
sovrani indipendenti, una varietà di linguag- 
gio, un’opposizione d’ interessi ebbero svelti 
gli uni dagli altri i Franchi, gli Alemanni, 
gl’italiani, e sminuzzato ancora le loro nuove 
monarchie', le tre nazioni continuarono a con* 
siderarsi come compatriotte, e tutti i loro so- 
vrani durarono ad assumere i titoli di prin- 
cipi Franchi, e credersi candidati per tutte 
indistintamente le corone dell’ Occidente. 

La rivoluzione che smembrava Tlmpero oo- 
minciò nell’ 840 alla morte di Lodovico il 
Pio, ed app ena si potea dire compiuta nel 
987, qiiaiioo Carlo di Lorena, fratello di Lo- 
dovico V ultimo de’ Carlovingi , fu rimosso 
dal trono, nell'ultimo regno rimasto alla sua 
fni^glia. 

Fra le cause che accelerarono la, caduta di 
questo colosso, è da porre senza dubbio -in 
primo ordine l’assoluta inettitudine de’ suoi 
capi. La degenerazione della razza carlovingia 
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è uno de’ maggiori esempi del rapido imba- 
stardimento, onde sono minacciate le stirpi 
reali, e che pare quasi inevitabile conseguenza 
delle seduzioni di cui le circonda il potere 
assoluto. Quando tali dinastie giunsero al po- 
tere in un secolo semibarbaro, quando i 
dri non s’adoprano a correggere ne’ proprj Ugli 
i pericoli di loro posizione con tutte le cure 
deir educazione , nuando la coltura dello spi- 
rito, le lettere, la morale non danno una 
nuova direzione all’attività di quelli, cui più 
nulla pare che resti a desiderare , iiuesli re 
non possono avere altri pensieri che di godere 
i diletti posti in lor mano dalla fortuna dei 
capi di loro dinastia; restano corrotti da tutti i 
vizj che possono venire soddisfatti dalla po- 
tenza e dalla ricchezza , corrotti dalla man- 
canza di ogni barriera, il che solo basterebbe 
sovente a prodnr vertigini nelle teste più sal- 
de; corrotti qualche volta anche dalla falsa 
direzione che prendono i loro studj superfi- 
ciali, o dal falso aspetto, sotto cui loro pre- 
sentano la religione, come un mezzo di espiare 
i delitti eh’ essa non impedisce. 

La famiglia carlovingia, che si divise in 
tanti rami, che occupò per un secolo miasi 
tutti i troni d’Europa, e cne ebbe la più deci- 
siva influenza sulle calamità di questo paese, 
avea cominciato dal produrre una serie (Tuo- 
mini grandi, quali furono Pepino d’ Eristal , 
Carlo Martello, Pepino il Piccolo, Carloma- 
gno; nè mai s’ erano veduti capi di tanto 
valore succedersi così in linea diretta. 
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Non è però da tralasciare che i primi non 
erano ancora se non capi di parte o coman- 
danti d’esercito, e che neppure T ultimo non 
era nato in condizione reale. Al contraria, 
dopo la rivoluzione che loro diede un trono, 
tutti i figli ed i nepoti degli eroi, tutti i prin- 
cipi nati nella porpora dell’ Impero d’ Occi- 
dente, furono, senza uno eccettuarne, spre- 
giati e spregevoli; alla seconda- generazione 
neppur uno se ne distingue, il quale meriti 
interessamento o possa eccitar amore; e 1- an- 
nullamento delle forze del loro immenso im- 
pero, Finaudita rapidità del suo decadimento, 
che non trova confronto nelle storie, fu opera 
de’ vizj e delia debolezza loro. 

Lodovico il Pio ben avea dato preludio di 
tale avvilimento della razza carlovingia. Con 
estese cognizioni, bontà ed amabili doti che 
prendevansi per virtù, in pochi anni avea 
tratto in rovina la superba eredità trasmessagli 
da un eroe. Sedotto dagl’ intrighi della sua 
seconda moglie, e dalla sconsigliata predile- 
zione pel figlio più giovane, avea sovvertito 
le leggi della monarchia e le sue proprie, 
confusi i diritti di ciascuno ed i doveri dei 
popoli, con patti conUadditorj ; insegnato a* 
figli ed a’ sudditi suoi a violare i trattati ed 
i giuramenti loro imposti, e ch'egli medesimo 
violava dappoi; resa infine inevitabile la guerra 
domestica dopo la sua morte per regolare, a 
forza di spade, quel che l’incostanza di lui 
avea confuso. i 
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Quando LodoTÌco il Pio mori, non troraTasi 
allato alcun figliuolo: Lottino, il maggiore, 
governava P Italia con titolo d’imperatore: il 
secondo^ Pepino, era morto , e Pepino II nato 
da questo, era tenuto per re da una parta 
delPAquitania: il terzo, Lodovico, che pre< 
serp allora a chiamare il Tedesco, regnava 
in Baviera: il quarto, Carlo, stava a Bour- 
ges, adoprandosi per farsi riconoscere dagli 
Àquitani. 

Le pretensioni contradditorie di questi quat« 
Ito principi, di cui il maggiore poteva con- 
servarsi capo della monarchia , al modo dei 
padre e deiPavo, mentre nessuno era contento 
della porzione assegnatagli, non potcano ve- 
nire regolale se non da un tribunale supe- 
riore , uuel della nazione o ^uel delia spada , 
che nelle pubbliche discussióni come nelle 
privale riguardavasi come un giudizio di Dio. 
AlPnna e alPaltr» si prepararono i quattro 
principi; ma i lòto diritti rispettivi erano tal- 
mente intralciali, si mal conosciuti da loro me- 
desimi ne erano gP interessi , si poco avanzate 
le alleanze che poteano combinare tra loro , 
'che non si trovavano a ordine nè di discutere 
! nè di combattere. Già prima della morte del 
padre loro, una dieta nazionale era stata con- 
vocata a Yorms, ma essi non v’andarono: e 
fecero massa de’ loro eserciti, benché questi 
non si mostrassero punto inclinati a far guerra. 

Il minor figlio di Lodovico, Carlo il Calvo, 
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contava diciassett’anni appena; e nulla area fatto 
ancora, e certo non fe’ nulla dappoi, che il do- 
vesse rendere caro al popolo. Il diritto eh’ esso 
pretendeva avere di spogliare Pepino II, d’in- 
vadere la porzione dìe’ fratelli maggiori, o di 
scuotere ogni dipendenza dal capo della fa- 
miglia , non "'poteva essere fondato che sa 
gl'intrighi della madre che l’aveva educato, 
e sull’ affezione d’ un padre già rimbambito. 
Questi intrighi appunto, già per dieci anni 
aveano avviluppato la nazione in disonorevoli 
guerre cittadine , la cui sola ricordanza do- 
veva alienare i popoli dal giovane che era 
stato cagione di tanti guai. 

A malgrado però di tanti disavvantaggi, la 
causa di Carlo fu sostenuta con costanza ed 
ostinazione, e n’usci trionfante. Forse le con- 
seguenze della sua vittoria ce ne debbono ri- 
velare le cagióni. > - , ^ 

Coi regno di Carlo il Calvo comincia la 
vera monarchia francese, o l’ indipendenza 
della nazione, la oliale creò la lingua che oggi 
ancora parlasi in Francia ; giacché allora que- 
sta separassi dagli Alemanni c dagli Italiani. 
La guerra di Carlo contro i suoi due fratelli 
fu sostenuta dai popoli , o dirò meglio dai si- 
gnori romani delle Gallie, che dispettavano 
il giogo germanico: i quali abbracciarono con 
ardore l’inconcludente querela dei re, per- 
chè s’accoppiava colla quistione delle razze: 
onde tutti i pregiudizj ostili, che sempre s’in- 
nestano alla differenza di favella e di costumi, 
ispirarono ai combattenti un’accanita costanza. 
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La prima conquista de’ Franchi aveva me- 
scolale le due lingue tedesca e latina in tutta 
l’estensione delle Gallie: il Barbaro ed il 
Romano aveano avuto ciascuno il proj>rio dia- 
letto, uno riservato pel mestiere dell’armi, 
l’altro per la Chiesa e pel governo. Tutti i 
signori e le persone potenti parlavano egual- 
mente le due lingue : ma nel mezzodì il la- 
tino, che ogni di più si corrompeva , e che 
cominciava ad essere designato col nome di 
romano o romanzo, era la lingua materna, 
il tedesco la insegnata : mentre nel setten- 
trione accadeva il preciso contrario. 

La rivoluzione clie trasferì tutto il potere 
ne’ duchi d’Austrasia , ond’ era disceso Carlo- 
inagno , e nell’ esercito loro , avea diffuso di 
nuovo nel mezzodì il parlar tedesco , e cre- 
sciuta la necessità d’impararlo, chiunque avesse 
mano nel governo: ma al tempo istesso, la 
sede delia Corte era stata traspiantata nelle 
provincie germaniche, ad Aquisgrana, a Vorms, 
a Colonia; e Parigi, già capitale del regno, 
tanto più s’ era attaccata alla favella romana, 
quant’era più abbandonata dai Franchi. 

Alla morte di Lodovico il Pio, il confine 
tra le due lingue era, a un di presso, il me- 
desimo d’oggi: quel che, nell’ultimo suo 
trattato di divisione, quest’imperatore avea 
voluto stabilire fra il governo di Loiario e 
quello di Carlo. Per la prima volta dopo ca- 
duto l’Impero Romano, tutti quelli che par- 
lavano il romanzo di Francia trovavansi ag- 
gregali in un corpo solo; per la prima volta 
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polefono esprìmere ì loro sentlmenH d’ ar> 
versione pei popoli barbari, che pretendevano 
essere loro padroni , e che il loro linguaggio 
stesso indicava appartenere a diversa rozza. 
Il giovane lor dato per capo non doveva 
tardare a mostrarsi poco degno della loro af- 
fezione e dei sagrifizj loro ; ma se potevano 
pensare a venir meno a lui, non però vcnner 
meno a ^ stessi. 

Un anno intero consumarono i quattro prin- 
cipi a nuli’ altro che raccorre gli eserciti, as- 
sodare r attaccamento de’ loro partigiani , ob- 
bligarsi con reciproche alleanze; per cui Lo- 
tario si promise in ajiito al giovane Pepino , 
e Lodovico il Tedesco al giovine Carlo. Dopo 
diverse avvisaglie tra le parti , i quattro prin- 
cipi si diressero finalménte con armata mano 
verso il cuor della Francia, al fine della pri- 
mavera deir 841; si scontrarono nella Borgo- 
gna , poi Lodovico e Carlo fecero dire a Lo- 
tario e Pepino che scegliessero o d’accettare 
r ultima loro proposizione o di aspettarli, 
giacché al domani, 25 giugno, alla seconda ora 
del giorno, verrebbero ad invocare tra loro 
quel giudizio di Dio onnipotente, cui essi gli 
aveano, loro malgrado, costretti a ricorrere. 

In questa guisa fu ingaggiata la battaglia 
di Fontenai, la più sanguinosa ed accanita, 
che per molti secoli i Francesi abbiano dato 
in guerre civili. Uno scrittore italiano con- 
temporaneo pretese che la perdita dì Loiario 
e di Pepino ammontasse a quaranta mila ue- 
mìni; calcolo probabilmente esagerato, e noi 
SisMORDi. T. 111. 4 
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• nin biultoslo di credere che rm tal numero 
s»anio i- eserciti ; atteso che Lo- 
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attribuiscono a cmesto macello soio 

deir imperò de’ Franchi. 

prelati chiedevano a g dfcercarla di 

r P^‘“7V"V‘7r?„ ne^ prtmo mandò prò- 
buona tede. Lotar trattato di pace, nel quale 

i.aHa , B-iera , --P; 

pnnaggto jj ^ abbandonalo senza 

tezione. Smembrali dalla massa questi tre 
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gni , il resto dovea spartirsi ia ^ tre spicchi 
eguali, e Lotario, come maggiore che era, 
avere ia preferenza nella scelta. 

Benché queste prime basi fossero consen- 
tite , e che i tre fratelli avessero avutp , a 
mezzo il giugno dell’ 842, una conferenza arai* 
chevole in un’ isoletta della Saoua sopra 
con, ci volle gran tempo ancora prima che 
i loro deputati giungessero ad intendersela. Ben 
tosto questi s’avvidero di non avere cogni- 
zioni abbastanza esatte sull’ estensione e stilla 
comparativa ricchezza delle varie provincie 
dell’ Impero , si da poterne fare un equo spar- 
gimento: non da mappe, non da specchietti 
statistici poteano trar lume , ma ogni cosa do- 
veano coi proprj loro occhi vedere. Doman- 
darono dunque degli ajutanti, e il numero 
de’ commissari ammontò fino a trecento. 1 
quali sì distribuirono la superficie dell’ Im- 
pero, obbligandosi a trascorrerla, e darne un 
ragguaglio prima della fine d’ agosto dell’anno 
seguente. 

Dietro questo ragguaglio la divisione finale 
dell’ impero di Carlomagno fu stabilita a Ver- 
dun , nell’ agosto dell’ 843. La parte della 
Gallìa posta a ponente della Mosa, della Saooa 
e del Rodano, con la porzione della Spagna 
situata fra i Pirenei e l’Èbro, venne assegnata 
a Carlo il Calvo, e fu questo il nuovo regno di 
Francia: la Germania tutta fino al Reno fu 
data a Lodovico il Tedesco: Lotario congiunse 
all’Italia tutta la parte orientale della Fran- 
cia, dal mar di Provenza sino alle bocche del 
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Reno e della Schelda : la qual lingua di terra 
lunga e stretta, che interdiceva ogni comunica* 
zione fra Lodovico e Carlo , e che compren- 
deva tutto il paese che nell’ interno delle 
Gallie parlava tedesco , fu nominata la parte 
di Lotario, Lotharmgia^ da cui si formo po- 
scia il nome di Lorena. ' 


La ragione che piu d’ogn’ altra avea .de- 
terminato i principi carlovingi a por fine alla 
guerra, e dar ascolto ai lamenti ed alle que- 
rele dei sudditi loro, era l’invasione di tutte 
le coste di Francia e di Germania, fatta da- 
gli avventurieri del nord, che chiamavano 
Normanni o Danesi , e che ogni anno in nu- 
mero crescente giungevano in un paese senza 
difesa per rinovarvi i loro disastri. Nè solo dal 
regno di Danimarca vedeansi sciamare queste 
terribili orde; ma tutta la Scandinavia, tutte 
le coste del Baltico, tutti i paesi situati lun- 
go i fiumi che sboccano in questo mare, for- 
niano nomini alle masnade de' pirati. Nuova 
direzione presa dall’emigrazione de’ popoli del 
settentrione , che in luogo di avanzarsi attra- 
verso al continente, lanciavansi tutti sulle co- 
ste; e che credevano trovare doppia gloria 
come trovavano doppio pericolo a sfidare le 
procelle del settentrione sopra fragili navigli , 
prima d’ afirontare i nemici che andavano a 
cercare. Senz’ altro pretesto di guerra che il 
desiderio del saccheggio, senz’ avere ricevuto 
Sltre offese da quelli che assalivano, se non 
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' le loro ricchezze, imiuaginavansi di esser stille 
traccie dell’onore al pari che del bottino*, 

. e se ogn’ anno perderano inigliaja d’ uomini 
o pe' naufragi o per le battaglie , le nascite 
moltiplicavausi tanto più , quanto più vuoti 
eranvi a riempire nella popolazione, onde il 
numero de’ pirati del nord pareva trarre an- 
mento della stessa lóro distruzione. 

Fino dall’ 8 /|i, Oscar duca de’ Normanni o . 
Danesi era risalito per la Senna fino a Ronen 
cbe prese e saccheggiò, poi mandò a fuoco 
e fiamme il 14 maggio? continuando altri 
quindici giorni a saccheggiare le rive della 
Senna. Nessuno afiTacciavasi a resistergli: i cam- 
pagnuoli giacevano schiavi, confusi col be- 
stiame che al par di essi facea fruttare i cam- 
pi ; i cittadini erano vessati , oppressi-, spogli 
d’ogniqirotezione;. tutti disarmati, tutti aveano 
perduto la risolutezza come la forza necessaria ' 
per difendere la vita loro -e il misei^o avanzo 
delle proprietà che ancora i nubili lasciavano 
ad essi. 1 monaci, cui già apparteneva la 
maggior parte del paese, e che aveano con- 
tribuito a fargli perdere ogni spirito guerrie- 
ro, non pensavano altro che ad impedire che 
cadessero in mano degli Infedeli le reliquie 
dei Santi, cbe custodivano come i tesoti de’ 
loro conventi. E poiché nelle più belle pro- 
vincie di Francia non v’avea, per trenta le- 
> ghe vicino alle coste, nn sol luogo ove si po- 
tessero tenere sicure, le portavano più fra terra 
in processione. 
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qualche spedizione del pari disastrosa e dal 
saccheggio di qualche grande città. Nantes, 
Bordeaux, Saintes, caddero una dopo l’ una 
in mano de’ Normanni; le antiche mura delle 
città pare fossero state assolutamente abban- 
donate: ma quand’anche fossero state in piedi, 
come avriano potuto schermire cittadini av- 
viliti e scoraggiati, che in vece di difendersi, 
fuegiano con tutti i loro sacerdoti nella chiesa 
maggiore, ove poi lasciavansi scannare senza 
resistenza ? 

Nell’ 845 Ragnero duca de’ Normanni entrò 
nella Senna con un centinajo di barche e ne 
risalì la corrente con inaudito ardire , sac- 
cheggiando le due rive, sebbene sulla destra 
accampasse Carlo coll’ esercito. Parigi, ch’era 
stata la sede dei re merovingi , avea sotto i 
Carlovin^i perduta questa prerogativa; ma ciò 
non toglieva che fosse la più importante fra 
le città toccate a Carlo il Calvo ; più basili- 
che, più celebri conventi d’ogn’ altra l’ador- 
navano, e in mezzo alla miseria universale, 
gloriavasi ancora degl’ immensi tesori nelle sue 
chiese raccolti. 

Carlo, al sentire che i Normanni s’avvicina- 
vano, lasciò i borghesi esposti alle calamità 
ond’ erano minacciati; ma colla sua baronia, 
venne a postarsi al convento di San Dionigi 
per difendere questo santuario, mentre i cu- 
stodi della chiesa di Santa Genovieda alFrct- 
tavansi di trasportare le reliquie e i tesori di 
questa santa in un lontano podere, loro ap-- 
partenenle. Ragnero, sempre a ritroso della 


Senna, giunse dinanzi a Parigi ', il^sabbiito 
santo 28 marzo 8^5 : la città éra'Tuota, tutti 
gli abitanti fuggiti: onde i Normanni non tro< 
▼arono la mìnima resistenza': pure scannarono, 
od appiccarono in faccia all’esercito del re, per 
fargli onta, i poveri fuggiaschi-che poterono rag- 
giungere. Al tempo stesso,senzaafirettarsi, senza 
credere che Tìndugio gli esponesse a verun pe- 
ricolo, caricarono sui loro battelli quante ric- 
chezze trovarono ancora in Parigi, e fino il 
legname delle case e dei templi , che credeano 
opportuno alla costruzione nelle loro barche: 
intanto che il nipote di Carlomagno, non ba- 
standogli il coraggio di combattere, nè trovan- 
done nella nobiltà ond’era circondato, mercan> 
teggiava coi Normanni sul prezzo da dar loro 
per indurli a ritirarsi, e conchìuse dì sborsare 
sette mila libbre in peso d’argento. 

Un nuovo capo dei Normanni, Hastinp, 
che per treni' anni li condusse alla vittoria; 
e che più d'ogni altro contribuì a devastare 
e ridurre in solitudine le coste dì Francia e 
d’Inghilterra , cominciò verso il tempo stesso 
a darsi a conoscere. Assicurano fosse stratto 
dal più basso legnaggio de’ paesani della dio- 
cesi dì Troyes, e che non> potendo sopportare 
l’oppressione cui vedeasi condannato, foggi 
tra i Pagani del nord, ne abbracciò i la reli- 
gione, adottò i costumi e la lingua , e segna- 
lossì per tanta abilità ed audacia, che rapi- 
damente s’ elevò fra loro , sino a divenirne 
capo. La sete di vendetta ne secondava la cu- 
pidigia; e l’esercitava principalmente, contro 
1 signori e i sacerdoti. .. 
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’lri fai guisa r esecrabile ammiiiistrazione 
economica dell’ Impero avea distrutto quasi 
in ogni dorè tra il popolo la risolutezza e 
r energia: ma se qualcheduno era scampato 
al contagio della schiavitù, yolge va contro la 
società le doti conservale. 

- , i- ' ’ 

- I Carlovingi , non che darsi pensiero di di- 
fendere i loro sudditi , ritiravano dalle foci 
dei fiumi le guardie delle coste, che v’avea 
disposte Cariomagno, e le impiegavano gli uni 
contro gli altri. Perocché , in nvezzo alia ge- 
nerale devastazione, le loro guerre domestì- 
€^be non requiavano; e Carlo, più di lutti espo- 
sto ai Piormannì , altro non si proponeva nelle 
sue azioni che di spogliare deirÀquitania suo 
nipote Pepino If. Intanto lutti i Barbari sem- 
brava avessero appreso che impunemente po- 
tevansi assalire i Franchi su tutti i punti. I 
Saracini d’Africa cominciavano a devastare il 
mezzodì, come i Normanni devastavano il set- 
tentrióne. NeH’aprile dell’ 846 una mistura 
d’Arabi e di Mori salì pel Tevere, e preso il 
tempio di San Pietro elei Vaticano, che Iro- 
Tavasi allora fuori dalla cerchia di Roma, ru- 
bò l’altare posto sopra la tomba deH’Apostolo, 
con tutti i suoi ornamenti, c le ricchezze della 
chiesa, poi si dirizzò verso Napoli. Al tempo 
stesso Lodovico il Tedesco, avendo voluto 
respingere un’ invasione di Slavi , era stato 
messo in rolla, men tosto per prodezza de’ 
nemici , che • per le divisioni del suo proprio 
esercito. 
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La TÌgliaccherìa crescente Ira i figli dtì’ Sol- 
dati di Carlomagno , tra i Francesi in cui 
il coraggio direbbesi aliraentato dalParia stessa 
che respirano, è uno de' più singolari feno- 
meni , eppure de’ meglio prorati di questo 
secolo: il quale ci fa chiaro a qual punto la 
schiavitù può annichilare tutte le virtù; e che 
cosa divenga una nazione, in cui una sola 
classe arrogossi il privilegio esclusivo di por- 
tare le armi. 

Di tulle le città fondale sul Mediterraneo, 
Marsiglia era la più doviziosa, la meglio po- 
polata ^ e per commercio la più importante. 
Jhbbene, neH’8/j8, fu presa dalla fiaceia d’Eu- 
ropa, da un branco di pirati greci che v’en- 
trarono senza Incontrare resistenza, e che dopo 
saccheggiatala si ritrassero impunemente, Ài 
tempo medesimo i INormaoni impadrouivausi 
di Bordò e la davano alle fiamme. 

Wè meglio difese erano le città del regno 
di Lotario nella Frisia e nella Fiandra. Solo 
i bastioni di Sant’Omero ispiravano qualche 
confidenza; onde da tutta la provincia ivi si 
portavano tutte le reliquie, tutti i tesori de' 
conventi: poiché, sebbene si fosse veduto a pro- 
va che non si difendevano da sé stessi contro 
gl’ insulti de’ Pagani, pure la superstizione po- 
polare non veniva meno. 

1 principi ed i governatori delle provincie, 
se non bastava che opponessero nessuna re- 
sistenza all’inimico, soventi volle eglino stessi 
lo chiamavano, e adopravano Tarmi di quello 
per farsi temere o per vendicarsi de’ pretesi ol- 
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traggi. Nomenoè , daca de' Bretoni , fa acca- 
sato d’avere più volle introdotto i INormanni 
fra la Loira e la Senna. Pepino d’Aquita- 
nìa e Giiglielmoj figlio di Bernardo, duca di 
Seltimania , non si fecero coscienza di ricor- 
rere ai Saracini, cui condussero, non solo 
in tutta la Marca di Spagna , e nella Setti- 
mania o Linguadoca , ma fino in Provenza. 
In un secolo che cbiamavasi religioso, il de- 
litto di tradire la patria a’ Pagani o a’ Mu- 
sulmani pareva ancora più grave .che quello 
di tradirla a nemici ordinar) : eppure nè prin- 



veresti appena un solo fra i personaggi di- 
stinti in questo secolo, il quale non entrasse 
in alcun vergognoso trattalo coi nemici di 
sua fede. > 

Sul mettersi dell’ autunno dell’ 85 1 , un’ar- 
mata di diigentocinquanta bastimenti grossi 
dtmesi presentossi sulle coste di Francia, è 
dividendosi fira<f.lo> sbocco de’ diversi fiumi, 
salì ai tempo^ -Stesso -contro il Reno, la Mosa 
e la Sennaì ^'Wia loro divisione arrivò sino ad 
Aquisgrana, é'I’aiitica capitale di Carloma- 

r o,' ora capitale di Lotario, non fu difesa: 
palagio imperiale restò bruciato dai corsali 
dei nord, e i più ricchi conventi mandali a 
sacco. Non basta. Questa banda d’avventurieri, 
afirontando ad un tempo la Francia e la Ger- 
mania, seguitò sua via sino a Treveri e Co- 
lonia, trucidò quasi tulli gli abitatori di questa 
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appiccò il fuoco ai lórò 

, dopo lasciati i battelli 
a Roano, erasi addentrata per terra sino a 
Beauvais, mettendo a ruba tutte le circostanze; 
Dugentoiiovantasette giorni passarono i Da- 
nesi nelle regioni là intorno alla Senna, e 
quando ripartirono co’ bastimenti carichi delle 
spoglie di Francia , non fu già per ripatria- 
re, ma per trasferire a Bordò la scena di loro 
devastazioni. Oh! che faceano intanto e Lota- 
rio, e Carlo il Calvo, e cotesta baronia , che 
sola erasi riservato il privilegio di portare le 
armi? Capi ambiziosi, avendo ridotta al nulla 
r autorità regia ad un tempo e la nazionale, 

{ )iù non pareano voler T uno sovrastare al- 
’ altro se non per la vigliaccheria. 

L’Europa contava molti ancora di que’ ve- 
terani, che aveano conosciuto Carlomagno pa- 
drone d’un impero steso dalle rive del Me- 
diterraneo a quelle del Baltico, e dai monti 
Crapak all’ Oceano. Nessuna ìmpreveduta ca- 
lamità area colpito quél vasto impero, nes- 
suna potente nazione, nessuna coniedeVazione 
■di popoli diversi non avea preso a suo danno 
le armi : unicamente soccombeva sotto i vizj 
del proprio governo. Più T autorità pubblica 
non appellava i Franchi a prendere l’armi se 
non per isgozzarsi un l’altro a nome della 
monarchia: le nazioni riunite sotto lo scettro 
di Carlomagno erano considerate da’ suoi di- 
scendenti per nulla meglio che una numerosa 
mandria, che si scompartivano fra loro.nell^ 


due celebri città, e 
ediBzj. 

Un’altra divisione 
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f »iìi bizzarra guisa, senza mai un pensiero <3el- 
’ interesse de’ popoli o della difesa dello Sta- 
to. La razza de«li uomini liberi, già esausta 
dalle guerre di Carloraagno, erasi estinta sotto 
il languente re^io di Lodovico il Pio e de 
suoi Ggliuoli: gli abitatori delle città, spregia- 
ti , spogli, inermi, più non aveano come di- 
fendersi. Ridotti a vivere di professioni mec- 
caniche o delle llmosine de’ monaci, più non 
potevano ispirare alcuna gelosia alla nobiltà; 
eppure questa indispettivasi che persone di 
così vile legnaggio non fossero schiavi; e non 
che proteggerli, esultava di loro calamita. 
Quindi i bastioni delle città erano diroccati; 
più le loro milizie non s’adunavano; vuoto 
rimaneva il tesoro della cuiaa, più nessun r^i- 
spetto ispiravano i loro magistrati : e le più 
grandi città non venivano considerate meglio 
che come villaggi, come dipendenza del vicino 
castello; e quando un pugno di pirati preseu- 
tavasi alle loro porte, minacciando il saccheg- 
gio, la schiavitù, la morte, i cittadini^ non co- 
noscevano altro rifugio che gli altari, e il li- 
dnto delle chiese, ove ben tosto subivano 
tutta la sfrenatezza del vincitore. I campa- 
gnuoli , ridotti alla condizione più oppressiva 
del servaggio, e quasi più non curanti della 
propria esistenza, erano inseguiti come si 
suole la selvaggina, da Normanni e Saracini, 
e perivano a migliaja ne’ boschi: più non avea- 
no coraggio di sementare i loro campi, e ogni 
anno, per ristoro, era segnato da una nuova 
peste, da una nuova carestia. 
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— Le città di Beauvais e di Meaax soho 
H prese, scriTeva Ermen tarlo storico contem* 
poraneo; devastato il castello di Melnn: Char- 
«f tres è perduto, Evreux disastrato, Bayeux e 
« tutte le città di quel paese invase: nessun 
casolare, nessun villaggio, nessun convento 
non rimase intatto; ognuno si Tugge, pcr- 
« cbè ben di rado si trova uno che ardisca 
«*dire: Fermatevi, resistete, pugnate per la 
«< patria, pei figli , pel nome di vostra razza «. 
I iNormanni si valsero di questo universale 
svilimento, e il 2,8 dicembre 856, salendo per 
la Senna, entrarono a Parigi , e cominciarono 
a mandare a sacco questa grande .città. Posero 
dapprima il fuoco alla chiesa di San Pietro 
e di Santa Genovieffa, poi spogliarono ed ar- 
sero successivamente tutte le altre, a riserva 
di tre riscattate a peso d'oro. — Chi non 
« s’ accorerebbe ■( esclama Aimoino monaco 
contemporaneo di San Germano de’Prati) al 
« vedere l’esercito voltare le terga prima che 
« la battaglia sia cominciata, vederlo abbat- 
ta luto prima che sia tratta una freccia, ro- 
« vescialo prima che si cozzinogli scudi?... 
t* Ma i Normanni si sono accorti, mentre di- 
« moravano a Roano , che i signori del paese 
« (con vivissimo cordoglio lo diremo) sono 
it fiacchi e timidi ne’ combattimenti ». 

autore istesso introduce altrove il duca 
Ragnero Lodbrog a rendere conto al re de’ 
Da nesi Orice della presa di Parigi. — Esso 
«f riferì (così egli) quanto fosse il paese buo- 
M Qo, fertile, colmo d’ogni ben ai Dio; e 
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« quanto il popolo che v’ abitava fosse pu- 
ff sillanime e tremante nel momento della 
ff zuOa. Aggiunse che in questo paese i morti 
ff mostravano maggior coraggio che i vivi : e 
ff che non aveva trovato altra resistenza, se 
ff non quella oppostagli da un vecchio, di 
ff nome Germano, morto già un pezzo, nella 
ff cui casa era egli entrato ». 

Con questa antitesi Aimoino si fa passaggio 
a raccontare un miracolo di San Germano, 
che avea respinto Ragnero quando questo pi- 
rato danese penetrò nel suo tempio. 

. Nè una delle minori cause dell’ universale 
affievolimento dell’Impero Occidentale, e della 
perdita d’ogni spirito guerresco, era il grande 
aumento acquistato dal potere sacerdotale re- 
gnando i Càrlovingi. L’ importanza del clero 
s'era elevata non solo per T accrescimento 
delle ricchezze e del numero suo, ma per 
rinfiacchirsi di tutti gli altri ordini dello Stato. 
Da quattro secoli eransi vedute famiglie prin- 
cipalissime tra i Franchi, quelle che comincia- 
vansi a riguardare come superiori alle altre per 
sangue non meno che per ricchezze, e che 
si denominavano la nobiltà, estinguersi rapir 
daraente, ora perendo nelle guerre domesti- 
che e straniere, ora soccombendo alle forsen- 
nate loro dissolutezze, soli godimenti de'ric- 
chi in uno stato grossolano della società: ora 
finivano per la divozione, che succedendo di 
tratto allo sfrenato libertinaggio, chiudeva ne' 


conTenti quelli, che avrebbero dovuto dar ope- 
ra a perpetuare la loro schiatta. 

riè r estinguersi delle famiglie nobili facea 
luogo a famiglie sorte da grado inferiore : ap- 
pena sussisteva veruna comunicazione tra i 
varj ordini della società, nè era possibile alcun 
graduale avanzamento. Al finire d’una fami- 
glia doviziosa una parie de’ suoi beni scadeva 
in eredità ad un’altra famiglia già ricca in 
terreni; di modo che i retaggi diventavano 
ogni giorno più pingui: il resto, e spesso era 
la parte più rilevante, secondo la pietà del 
testatore, passava alla Chiesa. £ questa Chiesa, 
che acquistava continuo e non poteva alienare 
mai, vedeva ad ogni generazione, ad ogni anno, 
aumentare l'estensione delle terre, su cui aveva 
diritto. Non si può leggere nelle cronache de' 
Franchi, senza rimanere colpiti della progres- 
siva diminuzione del numero de' personaggi 
eh' esse introducono in scena. Più vai in- 
nanzi, e più ti maravigli al vedere tutti i si- 
gnori, quasi non dissi tutti i cittadini, che ci 
sono conosciuti in un gran regno, ridursi a 
quattro o cinque conti, quattro o cinque 
abbati. 

Se continui cercando , avverti ben tosto che 
gli abbati occupano nella storia un posto mag- 
giore che non i conti. I benefizi ecclesiastici 
erano divenuti cosi pingui, da dover eccitare 
l’ ambizione de’ più potenti signori. E poi- 
ché le famiglie medesime fornivano soggetti 
all’ esercito ed alla Chiesa, ne risultava tal* 
irolta che gli abbati emulaTano i conti in.fe* 
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rocìa , in Imitalllà, in dissohilezze. Eppure 
toccava ordinariamente di vedere il più con- 
siderato, il più scaltro, il più assestato della 
famiglia destinato alla chierica; ’ond’è che, 
con un’ambizione eguale a quella de’ guer- 
rieri, gli ecclesiastici aveano maggiore proba- 
bilità di riuscita. Uniti co’ laici ne’ consigli, 
doveano por loro il piede innanzi per gli 
scaltrimenti della politica: erano quasi riusciti 
ad escluderli dalle assemblee del Campo di 
Maggio, da essi mutate in sinodi; partecipa- 
vano con loro al comando dell’ armi; giacché 
gli abbati ed i prelati, senza riguardo pei 
sacri canoni, cransi da sé autorizzati a ma- 
neggiare la spada. Vero è che a queste fun- 
iioni senlivansi meno adatti che i loro com- 
• petitori ; la qual diQìdenza di sé stessi li con- 
duceva naturalmente a dar sempre la prefe- 
renza ai negoziati sopra le armi, a trascurare 
quanto avrenbe contribuito a mantenere ne’ 
loro vassalli lo spirito guerresco , e snervare 
la popolazione in tutto il distretto che pas- 
sava in loro balia. Ne’ dominj della Chiesa, 
e questi occupavano allora più della metà del 
territorio dell’ Impero d’ Occidente, tutta l’ef- 
ficacia dell’ abitucline, dell’esempio, dell’ istru- 
zione , era messa in opera per ammorzare il 
coraggio nazionale : alla protezione delle re- 
, liquie e de’ santuari , non mai a quella del 
loro braccio, i Fedeli erano invitati di ricor- 
rere in tutti i pericoli. I combattimenti giu- 
diziari cedevano il posto ad altre prove del 
pari assurde, del pari pericolose, come, per 
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esempio, qnelle del faoco e dell* acqua bol- 
lente , e cne neppure contribuivano ad ag- 
guerrire i vassalli della Chiesa. Fin gli eser- 
cizi militari erano interrotti come profani spet- 
tacoli, e poco dicevoli a cristiani. 

Fra i laici , l’ ingegno non trovava ricom- 
pensa, non oggetto v ambizione: tutti i ca- 
ratteri si sbiadivano , ed un mortale languore 
pareva aver invaso la nobiltà , diminuita di 
credito e di numero. Ma il cIqto aveva rac- 
colta r eredità di tutte le passioni mondane, 
come tutti i mezzi di soddisfarle: accoppiava 
gli studj sacri alla politica, ed ai membri del 
suo corpo, distinti per talento, per sapere, 
per carattere, assicurava un credito, un po- 
tere, una gloria, di lunga mano superiori a 
quanto ì medesimi uomini avrebbero potuto 
ottenere coi loro ingegno nel secolo più fa* 
vorevole alle lettere. 


• È però da notare che non egual sorte ’aveano 
provato le -tre divisioni dell’ Impero di Car- 
lomagno. La Francia sotto Carlo il Cako, 
era cascata in mano de* vescovi; la nobiltà 
languente, l’esercito senza vigore, la popo- 
lazione campagnuola quasi annientata. L’Italia, 
sotto Lotario e Lodovico II suo figlio-, non 
aveva ai prelati concesso nè tanto credito nè ' 
sì estesi domin): ma potenti duchi s’ erano 
assodati in vasti e ricchi governi, rendendoli 
quasi ereditar] in loro famiglia: e benché il 
paese non prosperasse sotto la loro ammini- 
SlSHORDl, T. III. 5 
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«trazione, arcano mantenuto sotto di $è una 
popolazione libera e agguerrita ne’ castelli, e 
ijualche opulenza nelle città. L’Aleniagna in> 
fané sotto Lodovico il Tedesco, avea , più che 
r altre due, conservalo spirili guerreschi, una 
popolazione proporzionalmente più numerosa, 
e più uomini liberi al confronto degli schiavi: 
in guisa che la Francia era divenuta una teo- 
crazia , l’Italia una confederazione di prin- 
cipi, e l’Alemagna una democrazia armata. 

' * ' » . t 

Moi crediamo non porli il pregio di dare 
il compendio delle guerre domestiche, onde 
fu questo periodo turbato. Carlo il Calvo ^ 
che non difendeva i suoi proprj Stati, non 
cessò di combattere in Aquitania contro il 
nipote Pepino II. Nè meglio seppe conservare 
la pace coi (rateili Lodovico il Tedesco e Lo- 
tario, o co’ loro figliuoli. Ma queste misera- 
bili gare, che mandavano a rovina il paese, 
non doveano già essere considerate come guerre' 
nazionali, nè altro effetto ne risultò, se non 
r accrescimento della miseria, senza alterare 
la ripartizione degli Stati. 

All’aprire dell’ 855 , .l’ imperatore Lotario, 
allora di circa sessanl’anni , fu preso da lenta 
febbre, cui accorgendosi dovere al fine soc- 
combere, distribuì gli Stati a’ suoi tre figli, 
già venuti in età d’uomini: ^a Lodovico IJ 
diede l’Italia col titolo d’imperatore: a Lo- 
tario assegnò le provincie poste fra la Mesa 
e il Repo , state cono^ciiite per Ipngo tempo 
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sotto il nome d'Anslrnsia , ma allora designate 
sotto quel dì Lorena, dietro il nome dell'uno 
o dell’allro Lotario che le padroneggiò: il 
minor figlio, chiamato Carlo, ebbe per parte 
sua le provincie fra il Rodano e le Alpi, cui 
allora tu dato il nome di Provenza. 

Fatto (questo spartimento, T imperatore Lo- 
tario vestitoci’ abito di frale nelP abbadia di 
Prom nelle A.rdenne , ivi morì, il a8 settem- 
bre 855. Pare che anche Carlo il .Calvo confe- 
risse a'due suoi figliuoli i titoli di re della Neo- 
stria e dell’Aquitania, e Lodovico il Tedesco 
quelli di re di Baviera , di Sassonia e di Sve- 
via a' suoi tre figli ; di modo che la famiglia 
Carlovingia contava contemporaueamente un 
gran numero di teste coronale. i 

La parte che ebbe il clero nelle guerre tra 
que’ differenti monarchi, l’arroganza de’ suoi 
rimproveri , 1’ umiltà e la sommissione dei re 
sarebbero degni di più lunga attenzione; e 
numerose particolarità potrebbero giustificare 
le nostre osservazioni sullo stato generale del- 
l’Europa: ma incalzati dal tempo e dalla pro- 
porzione fra le parti, ci limiteremo a presen- 
tare , come esempio- di tale dominazione sa- 
cerdotale , e .nel modo che potremo più com* 

E endioso, la storia dei contrasti del giovane 
lOlario re di Lorena colla Corte di Roma 
pel suo matrimonio. Fu uua conquista pei 
papi l’avere esteso la loro giurisdizione sui 
re all'occasione della scostumatezza de’ mo- 
narchi. 

NelP 836 Lotario crasi sposato con Teutber- 


ga, figlia d’ un conte Bosone di Borgogna: 
ma ranno dopo Pavera cacciala, accusandola 
d’ incesto con suo fratello abbate dei conventi 
di San 31aurizio e di Luxen. Essendosi la re- 
gina purgata di quest’ accusa colla prova del- 
r acqua bollente, d’onde il suo campione era 
uscito senza alcun nocumento, Lotario crasi 
Teduto costretto a ripigliarla, nell’858. Ma egli 
non solo nutriva un altro amore, ma preten- 
deva essersi solennemente obbligato con un’al- 
tra, ail'ermando che, prima di sposare Teut- 
herga, era stato fidanzato a Yaldrada, sorella 
dell’ arcivescovo di Culoni.i, e nipote di quello 
di Treveri; che l’ aveva abbandonala poi solo 
per lorza , durante una guerra civile, ma del 
resto la riguardava sempre come sua legittima 
consorte. 

Teutberga era stata ripigliata dal marito, 
ma o fosse per sottrarsi alle umiliazioni cho 
aofiPriva in un palazzo ov’era entrata per for- 
za , o fosse per rendere omaggio alla verità, 
spontaneamente , nel gennajo 860 , confessò 
l'^incesto ond’era accusata; talché i vescovi, 
dinanzi al quali, raccolti in concilio ad Aqui- 
sgrana, -fece la sua confessione, pronunziarono 
il divorzio , e condannarono la regina ad es- 
sere chiusa in un monistero. 

INon vi stette ^uari, che trovò modo come 
fuggirne. Il clero di tutta la Cristianità prese 
in esame una tale quistione: non ci è detto 
se lo zelo ond’esso si oppose al divorzio di 
Teutberga provenisse da spirito di corpo, 
per salvare la reputazione dell’ abbate di 
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San Maurizio, o solo dal desiderio del clero 
di conserrare intera la sua giurisdizione sopra 
i malrimonj, e tenere, alT occasione di quelli, 
tutti i re in sua dipendenza. 1 re merovingi 
areano avuto più mogli e più concubine alla 
volta, e repudiate a loro talento! Carlomagno 
n’ avea seguito T esempio: Lodovico pel primo, 
area conlormato i suoi costumi alle leggi della 
religione ed agli ordini dei sacerdoti. Al ve- 
dere de'(jualì, liotario che già pensava a scuo- 
tere il giogo, doveva essere punito in tuodo. 
esemplare, e che atterrisse tutti gli altri. Inc- 
itiaro arcivescovo di Reims si tolse l’ incarico 
di provare che, quand'anche Teulberga si 
fosse resa colpevole d^ incesto prima del ma- 
trimonio , non era ragione bastante per decre- 
tarne if divorzio. 

Kon vorremo tener dietro a’ differenti con- 
cilj che ora cassarono il matrimonio di Teut- 
berga , ora costrinsero Lotario a ripigliarsela : 
lasceremo da banda tutte le triste particolarità 
di (quest’istoria scandalosa, che per quindici, 
anni diede a che dire e a che fare a tutta la 
Cristianità. Solo aggiungeremo che la forzata^ 
riunione di Lotario con Teulberga ribadiva 
in cuore d’entrambi l'odio ed il risentimento. 
Lotario non cessava di chiedere gli si per-, 
mettesse di condursi a Roma per ispiegare la 
sua condotta e giustificarsi, mentre N’icola T,^ 
allora regnante, glielo negava superbamente.^ 
Dal lato suo Teulberga domandava ella stessa 
divenire separata da un marito eh’ essa ren- 
deva infelice, e col quale non poteva essere 
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ella in pace. Eccoti la risposta eli papa Nicola: 

— Ci fanno meraviglia del pari le espres- 
« sioni delle lue lettere ed il linguaggio de’ 
ft tuoi deputali; il cambiamento così com- 
tt pleto e dello stile tuo e delle tue domande, 
<f l)en ci ricorda come, prima d’ora, ben altro 
tt promettevi. Ognuno ci assicura che tu soc- 
tf combi ad un’ afilizione senza tregua, ad 
c< un’intollerabile oppressione, ad un’odiosa 
« violenza; e tu al contrario affermi che nes- 
« suno ti costringe quando implori di venire 
« spogliata della reai dignità... Quanto sia 
« alla testimonianza che tu offri in favore di 
tt Yaldrada, dichiarando eh’ essa fu donna le- 
tt gillima di Lotario, invano tu ti adoperi 
a d’ assodarla, giacché qui non è mestieri al- 
« cuno di tua asserzione. A noi tocca sapere 
tt quel ch’è giusto, a noi distinguere ciò che 
tt è conveniente; e quand’anche tu fossi ripro- 
tt vaia, quando fossi anche morta, non con- 
tt sentiremo mai a Lotario di prendere per 
tt moglie l' amica sua Yaldrada «. 

Morto però Nicola I, venne il momento che 
la Santa Sede permise a Lotario di venire a 
Roma a cercare di giustificarsi. Credeva egli 
d’aver meritato un favore speciale col condurre 
un esercito contro i Saracini, che devastavano 
il mezzogiorno d’Italia, e che aveano minac- 
ciato fin la Santa Sede, allora occupata da 
Adriano II (i). Pure i capi della Chiesa cre- 

(i) Non da Lotario, sibbene da suo fratello 
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deano più importante ancora il dimostrare 
che, neppure in questo mondo, le più ele- 
vate dignità non sottraevano i peccatori a’ suoi 
^ndizj (i). Sul fin di luglio deir869> Lotario 
lece la sua entrata in Roma: e già avrebbe 
potuto accorgersi che la vendetta della Chiesa 
pesava sul suo capo. Ma noi ci accontente- 
remo di riférire le parole dell’ arcivescovo Inc- 
maro, autore degli Annali di San Bertìno, 
lasciando che il lettore ne tragga le conclu- 
sioni- che crederà ragionevoli. ^ 

• — Mentre- papa Adriano rientrava in Ro- 
« ma, Lotario che lo seguiva, giunse alla 
tt chiesa di San Pietro; ma nessun chierico 
« presentossi a riceverlo, onde solo co’ suoi 
«r avanzOssi . fino alla tomba dell’ apostolo. 
« Entrò poi in un appartamento attiguo a 
«r questa chiesa per abitarvi : e neppur s’ erano 
« dato briga di scoparlo per Ini. Credeva che 
« il domani, essendo giorno di domenica, si 
« canterebbe .messa davanti a lui, ma noi 
u potè mai ottenere dal papa. Pure entrò in 
*t Roma il dì seguente, e pranzò col papa 
** stesso nel palazzo di Laterano, e si fecero 
u de’ regali reciprocamente », 

Lodovico era state condotto l’ esercito contro i 
Saracini a Bari. 

(i) Un sì elevato sentimento della dignità ec- 
clesiastica, che, in secoli di ferro, opponeva alla 
forza il poter della ragione e del diritto, e non 
isgomentavasi di dir il vero e sostenerlo in fac- 
cia e a scapito dei re, doveva ispirar tutt’ altro 
che dispregio al nostro autore. 
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Adriano intilò poi Lotario e tutta sua Corte 
ad una comunione solenne (i): ma con clau- 
sole che lo doveano sgomentare. — Finita 
« messa , sono quest’ esse le parole del con- 
temporaneo annalista di 3Ietz, il sovrano pon- 
« tefice, prendendo fra le mani il corpo e il 
« sangue del Signore, chiamò il re alla mensa 
« di Cristo, e così gli disse; — Se ti rico- 
« nosci innocente del delitto d’adulterio, pel 
« quale fosti interdetto dal venerando Nicola, 
« se hai ben fermo in cuor tuo di non avere 
« mai, in tutta la vita tua, commercio pec- 
« caminoso con Valdrada tua druda, acco- 
« stali con confidenza, e ricevi questo sacra- 
« mento di salute, che fia per le pegno della 
« remissione de’ peccali e di eterna salute. Ma 
« se nell’anima tua ti proponesti di cedere 
« di nuovo alle seduzioni dell’amica tua, guar- 
« dati bene dall’ assumere questo sacramento, 
« aQìnchè ciò che il Signore preparò per ri- 
« medio a’ suoi fedeli, non si cangi per le in 
« castigo. — Lotario, collo spirilo smarrito, 
« ricevette senza ritrattarsi, la comunione di 
« mano del pontefice: dopo di che Adriano, 
et volgendosi verso i cortigiani del re, offerse 
« a ciascheduno la comunione con rpiesle pa- 
et role; — Se tu non hai prestalo il tuo con- 
e< senso alle colpe del tuo re Lotario, se non 
te hai comunicato con Valdrada o con altri 
*( scomunicati dalla Santa Sede, possa il corpo 

(i) Non a Roma ma a Monte Cassino si narra 
accaduto questo fatto. 
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« è sanane di nòstro Signore Gesù Cristo prò- 
« ùttarli per la vita eterna. — Ciascuno 
tf d’essi, benché conscj di spergiurare, prese 
«€ il sacro cibo con audacia temeraria. Questo 
« avvenne la domenica 3 i luglio dell’ anno 
« 869; e non era passato il primo giorno del- 
« l’anno nuovo,* che tutti erano morti per 
« giudizio divino. Ben pochissimi lasciarono 
«f di prendere la comunione , e riuscirono così 
M a sottrarsi alla morte ». ' 

Lotario stesso, all’ uscire di Roma, fu preso 
dalla malattia che il papa gli aveva denun- 
ciata come futuro suo castigo, e strascinatosi 
fino a Piacenza, ivi spirò agli 8 d’agosto. 
Dopo fuori delle porte di Roma, tutto il suo 
seguito, tutti quelli che con esso aveano ri- 
cevuto 'la comunione di mano del pontefice, 
cadevangli ai lati: solo un piccol numero ar- 
rivò con Lotario sino a Piacenza, che il resto 
era già perito. Adriano riconobbe in questa ca- 
lamità il giudizio di Dio, e l’ audonziò ai re 
della terra perchè imparassero la sommissione 
alla Chiesa. 

Questo giudizio di Dio era allora univer- 
salmente praticato per discoprire qualsivoglia 
delitto. Nell’ invocarlo , era indifierente d’of- 
frire al prevenuto un veleno od un alimento 
salutevole: per l’innocente, il veleno dovea 
convertirsi in alimento, dopo l’invocazione 
falla dal papa , e pel colpevole , 1’ alimento 
in veleno. . 



1 


CAPITOLO XX. 


SCIOGLlUEI«TO dell' IMPEBO d' OCCIDENTE. 

FINE DEL NONO SECOLO. 

869*900. 

.A-bbiamo redoto fondarsi la raonarchia uni- 
versale, e quali consegiienise funeste ne de- 
rivarono" allo spirito nazionale, alla popola- 
zione ed al coraggio , per quanto era possibile 
farlo avvertire in nn (Quadro sì ristretto. Ab- 
biamo veduto che, insieme coll' obbWo degli 
interessi nazionali , schifosi litigi di divisione 
fra i principi accesero guerre, cui non poteva 
più associarsi il patriottismo. Abbiamo veduto 
parimenti la deplorabile fiacchezza di onesto 
immenso Imperio, esposto senza difesa ad ogni 
sorta di ladronecci. Ora , nè’ Irentadue anni 
che chiudono il nono secolo, vedremo que- 
st'imperio sfrantumarsi, distruggersi, e pul- 
lulare dalle sue mine un infinito numero di 
nuovi reami: vedremo al tempo stesso la ra- 
pida estinzione della dinastia Carlovingia , di 
cui tutti i principi scompajono, eccetto un 


solo rampollo, luimo tempo sconosciuto e re- 
spinto dai trono. Quest! unico erede, di tanta 
gloria, poi di tanta vergogna, Carlo il Sem- 
plice, ripose bensì sul capo suo la corona di 
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Francia dopo T interrazione d' alcuni anni, e 
la dìnaslia de’ Cariovingi si suppone aver re« 
gnalo un secolo ancora sopra i Franchi dopo 
perduti i troni d’Aleraagna e d’Italia: ma que- 
sto secolo d’agonia fu piuttosto un lungo inter- 
regno, durante il quale, nulla più che il titolo 
reale era conservato a piccoli signori , mentre 
la nazione abbandonata a sè medesima, co- 
minciava a ricuperare la vita , e nuovi corpi 
sociali nascevano dai frantumi del grande Im- 
pero. Se la Francia occupò un secolo più che 
gli Stati vicini a ricostruirsi, cagion n’è che, 
tra i paesi sottoposti allo scettro di Carlo- 
magno , era quello ove la potenza nazionale 
fosse più interamente annichilata', ed ove meno 
• elementi restassero per un' nuovo ordine so- 
ciale, dopo che l’antico era stato sovvertito. 

]Nel periodo da noi trascorso, le diverse 
parti dell’ Impero sembravano non avere alcun 
sentimento de’ loro interessi distinti , delle 
memorie, dei diritti propri: nessuna famiglia, ^ 

nessun nome illustre attirava! nostri sguardi : 
nulla mai 6ssava la nostra attenzione sulle 
provincie, sui sentimenti individuali, sui lo- 
cali interessi. Se questa universale apatia ren- 
deva meno drammatica la storia, l’occhio no- 
stro però meno divagato potea meglio segui- 
tare 1 comuni disastri e le generali convul- 
sioni dell’Impero. - - 

Ma quest’apatia è sol ponto di cessare, 
or che tocchiamo al termine d’ onde vedonsi 
cominciare tutte le nuove grandezze, tutte le 
sovranità proviaciali , tutti i diritti , tutti i 
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litoll che per olio secoli furono opposi! cosi’ 
alle pretensioni della corona , come ai diritti, 
della nazione. Il nome di nobiltà ha potuto 
j;ià qualche volta occorrere nella storia, ma 
la nobiltà vera, (^ual e.sistetle 'nella nuova 
monarchia, qii.al si mantenne' siccome un or- 
dine nello Stato, non può far ascendere al- 
cuno de’ titoli suoi più indietro da quest’epo- 
ca di distruzione d’ ogni potere sociale. Ab- 
biamo pure già incontrato il nome di feudo 
e di benefizio, e 1’ indicazione di alcuni do- 
veri feudali ; ma il sistema feudale non co- 
minciò che dopo quest’età di anarchia; era 
principio d’ un ordine nuovo, che veniva sur- 
rogato ad una confusione, ad un patire mille 
volte peggiori di quelli lasciati sussistere da 
esso sistema. 


Dei trenladue anni corsi dalla morte di 
liOlario il Giovane, sino alla fine del secolo,, 
nove furono riempiuti dai disastri (869-877)- 
che tiirpemenle sollevarono Carlo il- Calvo al. 
trono imperiale: undici {877-888) dalla ra- 

I iida mortalità di tutti i capi della Casa Car- 
ovingia , e dall’ estinzione di tulli i rami le- 
gittimi: dodici altri (889-qoo) dalle guerre ci- 
vili, onde germogliarono le monarchie indi- 
pendenti d’Italia, d’Alemagna , di Francia,: 
di Borgogna , di Provenza. Senza speranza di 
poter diffondere veruna. luce nè interesse su 
tutto questo periodo, ove i nomi si mollipli-, 
cano , mentre i caratteri, sempre piu si sbia- 
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discono , pure crediamo dovere trascorrerlo ra^ 
piclamente, giacché questa rivoluzione, se è 
avviluppata di folta oscurità, non per questo 
fu di minore importanza. 

La fortuna parve si compiacesse di sollevare 
sublime Carlo il Cal_vo , per rendere più 
avvilitive le umiliazioni cui T esponeva , e 
d’accumulare corone sui capo dì luì perislrap* 
parne tutti gli allori. Inetto ad amministrare 
il suo regno nè a difenderlo, lasciandosi ra- 
pire le provincie da’ suoi vassalli, e devastare 
tutta l’estensione de’ suoi possedimenti da un 
pugno di pirati, non poteva- sperare di ap- 
pagare la propria ambizione, se non colle ca- 
lamità de’ suoi parenti, genere di contentezza 
che solo non gli fu negato. 

Suo fratello Pepino avea lasciato due 6- 
gliuoli , Pepino II re d’Aquitania , e Carlo ; 
nel guerr^giare i quali tutto si consump il 
regno di Carlo il Cfalvo. Due volte riuscì à 
farli prigionieri: la prima s’accontentò di rin- 
chiuderli in conventi; ma la seconda, essen- 
dogli stato consegnato per tradimento Pepi- 
no II da Rainolfo conte di Poi tiers , l’assem- 
blea degli Stati di Francia, tenuta a Pistes 
nel giugno dell’ 864 , condannò il re d’Aqui- 
tania a morte come apostata e traditore della 
patria : sebbene però la sentenza non abbia 
avuto esecuzione, e Pepino II sia morto nella 
prigione d’ un monastero di Senlis. 

L’imperatore Lotario, fratello primogenito 
di Carlo, avea lasciato tre figli: il minore, 
Carlo f re dì Prorenza , morì innanzi agli al- 
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Iri, nell’ 863 ; il secondo, Loiario re di Lo- 
rena, morì nell’ 869: il maggiore, Lodovico II 
imperatore, signore dell’Italia, morì dopo 
tutti in Brescia, il 12 agosto 875. Carlo il 
Calvo pretese all’eredità dei tre re, ma non 
potè entrarne al pacifico godimento se non 
dopo morto non solo l’ ultimo de’ predetti , 
ma anche il terzo suo proprio fratello Lodo- 
vico il Tedesco, che morì a Francoforte il 
28 agoho 876. Finché a questo bastò la vita, 
avea preteso aver diritti quanto Carlo all’ere- 
dità Gei nipoti; frequenti guerre tra lor due 
avevano abbandonato l’Occidente agli attac- 
chi de’ Barbari , mentre i suoi difensori ver- 
savano reciprocamente il sangue gli uni degli 
altri. 

Lodovico il Tedesco morendo, divise fra’suoi 
tre figli i regni, dando a Carlomanno la Ba- 
viera, a Lodovico la Sassonia e la Turingia, 
la Svevia a Carlo il Grosso. Carlo il Calvo 
si lusingò sulle prime di spogliare del retag- 
gio i suoi nipoti tedeschi , come avea spoglialo 
1 nipoti d’ Italia e d’Aquitania ; ma tanto il 
fatto andò contro la sua aspettazione, che, il 
7 ottobre 876, fu da Lodovico di Sassonia 
sconfitto ad Andernach, e l’anno dopo in 
Italia volto in fuga da Carlomanno. 

Persino i figliuoli di Carlo il Calvo diedero 
materia agli ingordi tentativi d’ un principe, 
che senza riposo assalse tutti i parenti suoi, 
mentre non seppe mai osteggiar i Normanni 
e i Saracini, suoi veri nemici. Aveva egli 
quattro figli; i due maggiori, Lodovico e 
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Carlo, cdi arerà assegnate le dne' corone d« 
Keustria e crAquitanìa, si ribellarono, e rU 
masero rinli: poi Carlo morì d’ una feritil 
tocca in un finto combattimento, e Lodovico 
il Balbo, ch'era il primogenito, sojpravviss» 
al padre, ma indebolito di testa e logoro di 
salute. I due più giovani, figliuoli erano stati 
da Carlo il Calvo chiusi in monasteri per- 
chè ri facessero penitenza de’ peccati di lui, 
giusta le opinioni d’ allora: e Lotario non an- 
dò guari che mori; ma Carlomauno, tntt’ altro 
amando chejl vivere monastico, scappò di 
convento, la diede a traverso a molli disor- 
dini nella Loì*ena , e finalmente renne Yipl- 
gliato dal padre, che nell’ 874 gli fece strap* 
pare gli occhi, afiìnchè con maggiore pazienza 
sopportasse la prigionia. ^ 

. Per questa scala Carlo il Calvo giunse alla 
coróna imperiale r che gli fu conferita da papa 
Giòranni Vili al fine dell’ 875. — Koi (scrU 
vera esso papa ad un sinodo raccolto in Pa- 
ria), noi r anhiamo eletto ed approvato col 
M consentimento de’ rescovi nostri fratelli , 
tt degli altri ministri della Santa Chiesa ro- 
« mana , del Senato e del popolo romano n. 
In questa guisa il Papa attribuivasi il diritto 
di disporre della corona imperiale, perchè 
pretendeva essere sostituito a tu/tn la gente 
togata (i), di cui dicevasi rappresentante, e 

(i) Tolgo quest’ e^ressione propria dal docu- 
mento originale, che dice: una cum connìsu et 
voto omnium JraUrvan et coepiscoporum nostrorum. 
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in nome della quale invocava le prische con- 
suetudini per dare un nuovo padrone alla 
terra. Neppure il più grande Ira i principi 
francesi non era stato mai lodato , nè.esìbilo 

3 ual paragone a tutti gli uomini, come fu il 
ebole Carlo il Calvo dal papa: ed è ben 
dritto se colui che, tutta la vita sua, tremò 
obbedendo dinanzi ai prelati del proprio suo 
regno, sembrava a Giovanni Vili r ottimo 
fra i regnanti , poiché era il più sommesso 
alla Chiesa romana. 


• Ma Io stesso papa che avéalo incoronato 
non tardò' ad accorgersi che, in un tempo di 
pericolo, non bastava dare alla monarchia ua 
capo pio, timido ed obbediente, un capo 
ehe non la guarderebbe alla sottile sopra al- 
cuna usurpazione , non reprimerebbe alcun 
abuso;- ma era mestieri d' un uomo di polso. 
Ciascuno avrebbe voluto sottrarsi al potere na- 
zionale diretto dal monarca; ma ciascuno 
avrebbe voluto però che tal potere nazionale 
esistesse per tutelarlo. £ presto si ebbe a sen- 
tire come tutta la forza , onde Carlo il Calvo 

alque aìiorum sanctce Romance Ecclesùe ministro- 
rum , amplique Senatus , totiusque Populi Romani, 
gentisque togaùe , et secundum priscam consuetu- 
dinem. Anche il nostro buon Muratori dice, al 
suo solito modo, che « non si può leggere senza 
*t stupore, per non dir altro, l’ allocuzione 'ivi 
a fatta da papa Giovanni , perchè contenente una 
*f sparata tale di lodi di Carlo Calvo, che, ec. ec. ** 
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diventava depositario , trovavasl annichilata. 

I Saracini, che Lodovico II avea combattuti 
con onorevole perseveranza nel ducato di Be- 
nevento , n)inacciavano la stessa città capitale 
della Cristianità, dopo che il re de’ Francesi 
era divenuto imperatore. — I Pagani (scri- 
veva Giovanni Vili a Carlo il Calvo) ed al- 
** cuni Cristiani iniqui e senza timor di Dio, 

*€ ci aggravano di tanti mali , che a memoria 
w d’uomini non se ne patirono i simili. Tra 
« le mura della santa città si ricoverarono gli 
*t avanzi del popolo; ove lottano con una ine- 
*< sprimibile povertà, mentre tutto quanto ri- 
*< mane fuor dal ricinto di Roma, è deva- »■ 
«( stato e ridotto a solitudine. Una soia dis- 
« grazia ci rimane a temere, e il Signore 
«t voglia sviarla ! che Roma istessa venga presa 
M e distrutta ». 

Men tosto per recare al Papa i soccorsi im- 
plorati, che per togliersi allo spettacolo delle 
devastazioni de’ Normanni per tutta la Fran- 
cia occidentale, Carlo il Calvo prese il par- 
tito di passare la seconda volta io Italia. I 
Normanni, sulla Senna, nel luogo che chia- 
mano Bec d’Oisel, come pure sulla Somma, 
sulla Sciielda, sulla Loira, sulla Garonna, 
e fin sul Rodano nell’isola di Camargue , 
aveano postate altrettante colonie militari, ove 
si ricoveravano coi loro vascelli , ove depone- 
vano il bottino, e d’onde tornavano a sbu- 
care per recare le loro devastazioni fino nel 
cuor del regno. — Non restava (dice il con- 
temporaneo narratore dei miracoli di San Be- 

SlSMOKDI. T. III. 6 
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iierlelfo), non restava città, non villaggio, non 
« casolare, che alla sua volta non avesse espe- 
« l'imentato la spaventosa barbarie de’ Pagani. 
« Scorreano le provinole prima a piedi, giac- 
t( ohe allora ignoravano anoora 1’ uso della 
ft cavalleria, poi più tardi a cavallo come i 
« nostri. Le stazioni de’ loro vascelli erano 
« come altrettanti ripostigli per tutti i loro 
« rubamenti; e vicino di (jueste navi legale 
« alla riva, costruivano delle capanne, cha 
<e aveano viso di grossi villaggi, dove custo- 
<f divano incatenale le torme di Ìor prigionieri >». 

In luogo di pensare a cacciare via i Nor- 
manni, Carlo, avendo raccolto un esercito ab- 
bastanza forte che l’accompa*gnasse in Italia, 
si contentò di fissare i tributi che alcune 
provincie pagherebbero ai Normanni della 
Senna, altri ai Normanni della Loira per ar- 
restarne le depredazioni. Quanto ai Normanni 
della Garonna, aveano ridotto l’Aquitania a 
sì deplorabile miseria, che il papa trasferì 
l’arcivescovo Frotario dalla sede di Bordò a 
quella di Bourges, perchè (son quest’esse le 
parole sue) la provincia di Bordò era resa 
ojj’allo disabitata da' Pagani. 


Ma non area fatto Carlo che incontrare il 
pontefice a Pavia, quando gli empi l’anima 
di sgomento la nuova che suo nipote Carlo- 
manno s’ avvicinava con un esercito cernito 
nelle provincie che oggi formano l’Austria. 
Gii storici tedeschi gli danno colpa d’ una 
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. costanle villa (i): e di fallo prese la fuga tra- 
verso il Moncenisio, su pel quale fu preso da 
violenla febbre, che, il 6 ollobre (2) 877, il 
trasse a uiorle in non so che luogo dello Brios. 

CarlomamYft, il cui solo avvicinarsi era ba- 
stalo per volgere in fuga l’ imperalore, non 
polè mollo farsi belio della sua spedizione 
d' Italia. Coronalo -iu .Pavia col consenso de’ • 
baroni lombardi , portò da quell’ora il titolo 
di re d’Italia; ma la peste entrò nel suo eser- 
cito, ed e"li medesimo venne preso da una 
malattia di languore , cangiata poi in para- 
lisia, che lo ridusse nella tomba, il 22 mar- 
zo 880. 

Non lasciava egli che un bastardo, .Arnplfo>^. 
da lui creato duca di Carintia, e nessun figlio' 
legittimo. 1 due fratelli , che aveano con Ini 
spartita l’eredità del padre Lodovico il Tede- 
sco, teneano d’occhi la sua lunga malattia, 
aspettando che traesse l’ ultimo fiato per iscom- 
partirsi anche i regni di Baviera e d’Italia, 
ove Carlomanno àvea regnalo. Quest’intento 
ne stornò l’ attenzione dalla Francia, sopra la 

Q) Sono cosi energiche le parole , cui credo 

a ui alluda il nostro autore, dell’ annalista di Fui- 
a , che non so resistere alla tentazione di ripro- 
durle. « Quod cuni Cafolus comperisset , iltico * 

«« juxta consuetudinem suam, fugam iniit. Omni- 
u bus enim diebus vitce sua, ubicumque necesse 
tt erat adversariis resistere , aùt ^am terga ver^ 
tt tere , aut clam militibus suis effugere soìebcd 
AnnaL Francar. Fuldens. 

(a) O ai i 3 ? 
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quale però fecero pure qualche tentalivo. 
Morto Carlomanno, Carlo il Grosso entrò in 
Italia a mano armata; in Pavia ricevette la 
corona di Lombardia, e in Roma la imperiale 
di mano di papa Giovanni Vili, sull’ uscire 
dell’ 880 (i) ; le quali riunì a quella di Sve- 
zia, suo primo retaggio. 

L’altro fratello Lodovico, alla Sassonia con- 
giunse la Baviera per sua porzione dell’ ere- 
dità di Carlomanno. Un solo figlio legittimo 
aveva egli, che fanciullo ancora, caduto da 
una finestra del palazzo di Ratishona , s’ac- 
coppò. Aveva anche avuto un figliuolo d’a- 
more, per nome Ugo, che venne, circa quel 
tempo, ucciso combattendo contro i Normanni 
presso la foresta Carbonaria: e Lodovico, so- 
pravvissuto a’ suoi figliuoli , prima forse di 
giungere ai cinquant’ anni , cadde malato c 
morì a Francoforte, il 20 gennajo 882. 

Per la morte di tutti i suoi cugini, di cui 
successivamente raccogliea l’eredità, Carlo il 
Grosso , il cui soprannome latino di Crassus 
sarebbe stato più propriamente tradotto in 
Grasso^ cresceva senza averne merito alcuno. 
Difatto r enorme sua corpulenza era Tinvilup- 
po d’uno spirito Iqnto ed imbecille; appena 
parca capace d’ altro desiderio o d’altro pen- 
siero, che del suo gusto smodato per la tavo- 
la : e più alzossi in dignità, più diede a co-, 
noscere a tutti i Franchi la sua viltà e dap- 
pocaggine. Eppure trovavasi fregiato della co- 


(i) 0 meglio ne’ primi mesi dell’ 881. 
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rena imperiale, sovrano dell’Italia, di tolta 
TAleraagna , che prima era divisa in tre po- 
lenti regni, e di gran parte della Francia, 
sotto il nome di Lorena ; anche il resto dovea 
tardar poco a toccargli per la fatalità che 
parea pesare su tutta la razza cario vingia. 


Un 6glio solo era sopravvissnlo a Carlo 
il Calvo, noto sotto l'appellazione di Lodovi> 
co II o il Ralbo; cheavea trentun anno quan- 
do suo padre morì, ma di salute sempre me- 
schina; e si crede che fosse anche debole di 
testa, più debole ancora di carattere. Nessuna 
forza , nessuna abilità forse avrebbe bastato 
a rinlegrare il regno dopo lo stato di lan- 
guore e di fievolezza in cui Carlo il Calvo 
P avea lasciato. I Normanni stavano a quar- 
tieri in tutte le provincie, e al tempo stesso 
Teri sovrani n’ erano i prelati. La maggior 
parte del territorio spettava alla Chiesa; e 
solo i concilj ove sì raccoglievano i vescovi e 
i maggiori abbati , conservavano qualche au- 
torità. Carlo il Calvo , l'anno stesso che morì. 


avea, coll’editto di Kiersi del 14 giugno 877, 
rinunziato all' ultima particella dell’autorità 
' sua sulle provincie. 

Ginsta I capitolari di Carlomagno, il so- 
Trano doveva in esse venir rappresentato da 
conti eh' esso nominava o destituiva a suo ta- 


lento: e che eseguivano gli ordini regj, pre- 
siedevano ai piati particolari. Ma sotto la sner- 
vala amministrazione del figlio e de' nipoti di 


* 
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CarloDiagno, il sovrano quasi mai non aveva 
osato destituire i conti , anzi avea lasciato che 
confondessero questa reale rappresentanza col 
governo patrimoniale delle loro signorie e de’ 
loro paesani. Con esso editto di Kiersi, Carlo 
.spinse ancora più in là la debolezza, obbli- 
gandosi a dar sempre al tìglio del conte, e 
come legale eredità, V onore della contea, ap~ 
partenuto a suo padre. 

Con tale editto, la sorte degli uomini liberi 
fu resa ancor più trista che prima non fosse, non 
essendo loro rimasto più vernn protettore con- 
tro i grossi proprietarj : giacché usurpando 
cjuesti ultimi quasi tutte le contee, la Francia 
Irovossi spicchiata in altrettante sovranità in- 
dipendenti, quanti luogotenenti del re avea 
riconosciuti dap))rima. 

Ma nessun conte e nessun signore aveva 
ancora preteso il, diritto di guerra privata: 
nelle provincie era stata una disobbedienza 
abituale; alcuni disordini erano stati commessi 
armata mano, come dovea succedere in uno 
Stato anarehico; ma nè conte nè signore veruno 
crasi ancora figurato che la sua dignità l’auto- 
rizzasse a farsi giustizia colla propria spada. Di 
più, avendo alcuni di essi tentato jier fran- 
cheggiarsi dalle correrie de’ INorinanui , di af- 
forzare le case loro, cingerle di mura, e darvi 
«apparenza di castelli, 1 editto di Pistes, del 
mese di giugno 864 , ordinò che f|ualunque 
c.aslello fabbricato senza espressa licenza del 
re, fosse spianato prima che cominciasse l’ago- 
.slo seguente. 


s44r 



Ma appena l’editto di Riersi ebbe reso le 
contee ereditarie nelle ease de’ nobili, la co-* 
tona cessò di essere nella Casa reale. Buona 
parte dei conti e degli abbati di Francia ri- 
cusò di riconoscere Luigi Ba!l)o per succes- 
sore del padre; e s’accolsero in armi ad Ave- 
nay nella Sciampagna ; nè consentirono di 
venire congiungersi a lui in Compiègne se 
non dopo una trattativa, per la (|uale Tobbli- 
garono a confermare tutte le antiche leggi e 
privilegi della Chiesa e dei grandi, concedere 
amnistia a chiunque avesse contro lui preso 
le armi, e promettere di mantenere la disci- 
plina della Chiesa , e intitolarsi Re per In 
misericordia di Dìo n per V elezione del po-^ 
polo. Così acconsentirono finalmente ch’e’ fosse * 
coronato, agli 8 dicembre 877, in nome de’ 
vescovi, degli abbati, de’ magnati e degli altri 
astanti. 


Lodovico Balbo non regnò due anni interi 
sotto la proiezione di (questa aristocrazia , o 
sotto la tutela di papa Giovanni Vili, venuto 
in Francia a farla da sovrano ben più che il 
re. Per condiscendere a suo padre , Lodovico 
avea ripudiato la prima moglie, che gli avea 
partorito due figli, Lodovico e Carlomanno; 
e sposata un’altra, da cui n’ebbe un terzo, 
che divenne poi Carlo il Semplice. Il re bra- 
mava che il papa sanzionasse un divorzio 
cui era stalo obbligato, per regolare così cpiali 
suoi figli fossero legittimi: ma Giovanni Vili 
si chiari per la prima moglie contro la se- 
conda,, gettando cosi una nuova confusione 
nella Casa reale. 
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Tra questi fatti, e dopo partito il papa, 
Lodovico Balbo morì a Compiègne il io aprile 
879 : e i suoi due figli, di cui il maggiore po- 
teva contare al più diciasselt’ anni , lurono di 
nuovo tragittati da quest’aristocrazia eccle- 
siastica, la quale prelendevasi in diritto di di- 
sporre della corona; e solo dopo essersi spogliati 
ognor più delle loro prerogative, furono in- 
coronati alla badia di Ferrières, vicino di Pa- 
rigi, da Ansigiso arcivescovo di Sens. 

Wa nel tempo stesso, Bosone conte di Bor- 
gogna, ' fratello della seconda moglie di Carlo 
il Calvo, cui da questo monarca erano stati 
concessi molti governi in Lombardia ed in 
Provenza, brigava presso il papa Giovanni Vili 

I jer farsi elevare al regno. Malgrado però tutto 
’ appoggio di questo pontefice, il quale di- 
chiarò sino d’ adottarlo per figliuolo, Bosone 
non venne a capo di nulla in Lombardia: 
meglio la cosa gli riuscì in Provenza , ove di- 
stribuì ai vescovi ed arcivescovi gran numero 
d’abbazie e benefizj, eh’ egli si obbligò di 
guarentire loro in modo che li potessero 
unire alla loro sede pastorale. Assicurato così 
de’ loro suflragl , li convocò per l’agosto 879, 
ad una dieta raccolta nel borgo di Montaille 
(Mante), fra Vienna e Valenza, ove si tro- 
varono adunati sei arcivescovi, di Vienna, 
Li one, Tarentasia, Aix , Arles e Besanzone, 
con diciassette vescovi delle provincie mede- 
Jiime. Pare che anche de’ confi e de’ signori 
laici assistessero a quest’assemblea; ma stavano 
in tale dipendenza dai prelati, che non fu-. 
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rono chiamali, eh’ è tampoco , a firmare gU 
atti della dieta, uè del loro nome vi fu fatta 
alcuna menzione. 

I prelati della dieta o sinodo di Montailla, 
decretarono la corona al conte Bosone, affin- 
chè, dicono essi, li difendesse contro gli at- 
tacchi di Satana, e contro que’dei loco nimici 
▼isibili e corporali : ma il bizzarro si è ch’essi 
non determinarono quali fossero i confini ^el 
regno ch'essi fondavano, nè gli diedero rerun 
nome o di nazione o di provincia; ed invano 
si cercherebbe nel concilio il nome di regno 
d’Arles o di Provenza, che questo Stato portò 
dappoi. Bensì vi si trova il discorso di Bo- 
sone all’assemblea, il (filale può dare a co- 
noscere là nuova teocrazia cui era la Francia 
sottomessa. 

— Il fervore della vostra carità, die’ egli, 
« ispirato dalla Divinità, v’ha indotto ad ele- 
*• varmi a questa dignità, acciocché, nella 
#r debolezza mia, io possa combattere a ser- 
<f vigio della mia santa madre , la Chiesa 
« del Dio vivo. Ma non ignorando io la con- 
« dizione mia , e-che non son altro che un fra»- 
M gilè vaso di terra afiàtto inferiore a si alto 
*• grado, non avrei esitato a ricusarlo, se 
« non fossi convinto che fu la volontà stessa 
M di Dio, che per tale risoluzione ha dato 
** a voi tutti un sol cuore, un’anima sola. 
« Riconoscendo dunque fermamente che con- 
«r viene obbedire sì a sacerdoti ispirati dalia 
tt Divinità, come agli amici e fedeli nostri, 
« io non tento sottrarmi agli ordini vostri} 
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« nè oserei farlo. E poiché a voi stessi piao 
tt que assegnarmi le regole ch’io debbo seguire 
« nel mio governo futuro, ed istruirmi coi 
» dogmi sacri , io intraprendo questa gran- 
« d’ opera con confidenza ». 


Lodovico III e Carlomanno, giovani figli 
di Lodovico Balbo, invano' fecero prova di 
difendere la Provenza, che formava una parte 
considerabile della loro eredità, contro le in- 
vasioni di Bosone, o . di respingere i Nor- 
manni, che, con furore raddoppiato, getta- 
vansi sopra le coste della Neuslria e dell’Aqui- 
tariia. Non vissero abbastanza per potere ri- 
durre a compimento veruna delle loro’ imprese, 
e nemmeno perchè la Francia potesse giudi- 
carne il carattere e T abilità. Lodovico III^ 
un giorno che era a cavallo, scontrata la figlia 
d’ un signor franco chiamato Germondo , di 
singolare bellezza , le fece motto: ma ella spa- 
ventata dalle sue proposizioni e dalle reali sue 
dimestichezze, in vece , di riqiondergli , fuggì 
in casa del padre. Lodovico III volle seguirla, 
e spronando il cavallo, slanciossi contro la 
porta , rimasta socchiusa : ma non avendo bene 
misurata l’altezza dell’ architrave, vi battè 
fortemente del capo, mentre l’arcione della 
. sella, contro cui era spinto, gli rompeva le 
reni. Così malconcio, si fe’ portare al con- 
vento di San Dionigi , sperando ricuperarvi 
la salute per intercessione dei Santi, ma vi 
morì il 5 agosto 882. 


I Guoglc 



-87 - 

Carlomanno, cbe accoppiò l’ eredità di suo 
fratello alla porzione di Francia che già posse* 
dera, non gli sopravvisse più di due anni. Cac- 
ciando un giorno al citigliiale nella foresta di 
Baisìeu, venne a caso ferito nella gamba dalla 
spada d’uno de’ suoi compagni di caccia, e 
formatasi la gangrena, dopo sette giorni morì, 
il 6 dicembre 884, di soli diciott’anni. 

Wè Tiin nè 1’ altro avea lasciato figli addie- 
tro; il loro fratello consanguineo Carlo il Sem- 
plice , ancor piccolelto, era generalmente con- 
siderato per nastardo , da che il papa avea 
dichiarato nullo il matrimonio di sua madre: 
onde di tutta la stirpe di Carlomagito più non 
avanzava che Carlo il Grosso, il quale, ìm- 
brulalilo dall’ intemperanza, a segno che nes- 
suno avrebbe voluto confidargli la cura de’ 
suoi privati affari, si trovò possedere le co- 
rone di Baviera, Svevia, Sassonia, Francia 
orientale e occidentale, Aquitania ed Italia: 
tutta insomma l’estensione dell’Impero sot- 
tomesso a Carlomagno obbediva anche a lui, e 
la parte germanica de’ vasti suoi Stati era mol- 
' to più popolata e incivilita, e fors’anebe molto 
più potente sotto lui, cbe non fosse sotto il 
conquistatore. Sarebbesi detto che l’Occidente 
- intero fosse affidato alle imbelli sue mani 
per dare più splendidamente a conoscere agli 
^ uomini i funesti effetti della monarchia uni- 
versale e.d’ un governo corrompitore. 

L’Occidente tutto unito, senz’avere altri 
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nemici che alcuni corsali , pure non poteva da 
nessuna banda difendersi. Parigi restò un anno 
assediato dai Normanni, nell’ 885 e 886, senza 
che tutta la nobiltà delie Gallie facesse mo- 
vere un soldato a sua difesa, nè il monarca 
presentasse una battaglia per liberare la capi- 
tale d’uno de’suoi più grandi regni. Pure i cit- 
tadini, non vedendo scampo che nella dispe- 
razione, resistettero colle sole proprie forze, 
sinché respinsero i Normanni. Al tempo stesso 
Roma era minacciata dal Saracini, e i soldati 
di Carlo il Grosso, in vece di difendere la 
metropoli della Cristianità, saccheggiarono Pa- 
via, dove stavano a qimrliere. 

Tutto pareva accordarsi per rendere ridi- 
colo e spregevole T ultimo degli imperatori 
ceriovingi; sino le accuse ch'egli mosse contro 
la donna sua nella dieta di Kirkhciin , e le 
rivelazioni eh’ essa fu obbligata a fare per 
propria discolpa. La salute ognora più misera 
di Carlo il Grosso avrebbe potu.to determinare 
i popoli ad aspettare il termiUe di sua vita, 
che non potea guari lardare ; ma il vagellare 
della sua ragione imponèva ai grandi il do- 
vere di regolare il futuro governo dell’ Im- 
pero. Una dieta di popoli germanici, convo- 
cata al palazzo di' Triour sul Reno, risolse 
di deferire la corona ad Arnolfo duca di Ca- 
rintia, figlio naturale di Carlomanno e nipote 
dell’ inq^milore. In tre giorni Carlo il Grosso 
fu talmente abbandonato, che gii restò ap- 
pena qualche famiglio per rendergli i più co- 
muni ufiBcj deir umanità, c che il vescovo 
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Lititberto di Magonza Tenne a supplicare Ar-i 
nolfo di proredere al sostentamento dello zio. 
Gli vennero didatti assegnate alcune rendite 
ecclesiastiche, ma &olo poche settimane Carlo 
le godette, e il 12 gennajo 888 mori ad un 
castello di Svevia , che chiamano Indinga. 

Se i sudditi’di Carlo', ridotti dall’ imbecil- 
lità del pronipote di Carlomagno alla più de- 
plorabile conaizion.e, se ne vendicarono col 
caricarlo del loro dispregio, il clero misurava 
con altra stregua le virtù d’un re, ed onorò 
Carlo il Grosso quasi come un santo. — Ei 
*« fu (dice Regino abbate contemporaneo di 
Pruiui), un principe molto cristiano, timo- 
•» rato di Dio, ed obbediente di tutto cuore 
tf a* suoi voleri: anche assoggettavasi colla più 
M profonda venerazione agli ordini degli ec- 
« clesiastici : largheggiava in limosine; stava 
« conlinovamente 'occupato in orazioni e in 
«( cantare salmi; nè mai stancavasi di ripe- 
« tere le laudi del Signore, nél cui favore 
« tutte riponeva le speranze', tutto il consiglio 
«< suo... Pertanto riguardò le ultime sue 
M traversie come una prova di espiazione , 
*t che gli assicurava la corona di vita ». Gli 
annali di Fulda raccontano ancora che fu ve- 
duto il cielo aprirsi per riceverlo , » affine 
tt di mostrare che quello che gli uomini 
tt aveano disprezzato , era il sovrano meglio 
« accettabile alla Divinità ». 


Talmente da un pezzo erano i popoli abi- 
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Inali air eredità del potere monarchico , che, 
estinta la famiglia di Carlomagno, esitarono 
alcun tempo ancora prima di scegliersi dei 
capi che non fossero a quella in alcun modo 
congiunti. Però Arnolfo, bastardo di Carlo- 
inanno , cui era stala data la corona di Ger- 
mania , non fu riconosciuto dal resto dell’Oc- 
cidente. I più possenti fra i duchi e ì conti, 
principalmente qualora potessero far valere 
qnalche parentela , per via di bastardi e di 
donne, colla razza di Carlomagno , adunavano 
dappertutto diete, compravano con larghe 
concessioni il sull’ragio de’ partigiani, e si fa- 
ceano coronare col titolo di re. Lo stesso anno 
i588 , Eude, conte di Parigi, che due anni 
innanzi aveva mostrato qualche prodezza nel 
difendere questa città contro ì Normanni, fu 
coronato a Compiègne, e riconosciuto dalla 
Neustria : Rainolio II, conte di Poitiers, col- 
l’approvazione d’ un’altra dieta, assunse il ti- 
tolo di re d’ Aquitania ; Guido, duca di.Spo- 
leli, che avea feudi e partigiani in Francia, 
fu proclamalo da una dieta del regno di Lo- 
rena raccolta a Langres , e consacrato dal ve- 
scovo di questa città : ma ben presto accor- 
gendosi con che scarso calore i suoi fautori 
io sostenessero, ritornò in Italia, e nell ’ 890 
vi fece a sè decretare la corona di Lombardia 
e quella dell’Impero, che partecipò col fi- 
gliuol suo Lamberto. Un’altra dieta aveva, 
nell’ 888 , concesso la corona di Lombardia a 
Berengario duca del Friuli. Tra il Giura e 
le Alpi, un conte Rodolfo, che governava 


— 9 » — 

rEIvezia, rcidunè iTna dieta a San Maurizio 
nel Vallese, ove si fece coronare, e fondò il 
nuovo regno deila Borgogna Transjurana. A 
Valenza, Lodovico, figlio di Bosone, fu, 
nell’ 890, coronato re di Provenza: come re 
di Bretagna fu coronato, a Vannes, Alano, ' 
cognominalo il Grande: in Guascogna, San- 
cio, detto Milarra, contentossi del titolo di 
duca , ma si sciolse d^ ogni dipendenza dalla 
Francia. 

Ai formarsi di questi nuovi reami, la fiac* 
cola della storia d’ Occidente può dirsi che 
si spenga , e tutte le cronache per mezzo se-^ 
colo rimangono mute. Guerre civili tra lutti 
questi sovrani, ai quali possono aggiungersi 
anche Carlo il Semplice, coronato a R^ims, 
il 28 gennajo 893, e Zventihold, figlio na> 
turale di Arnolfo, coronato a Yorms, nell’ 895, 
come re di Lorena, empirono i dodici anni 
corsi fino all’ uscire del secolo : ma furono 
sostenute fiaccamente da sovrani senza sol- 
dati, che dipendeano dai loro vassalli, che - 
venivano con essi a continove transazioni , e 
che non osavano dar loro comandi; gene- 
rale confusione regnava per tutto Occidente, 
ma nessun carattere spicca quanto basti per 
eccitare la nostra curiosità; e forse dobbiamo 
saper grado al silenzio de’ cronichisti , che ei 
toglie d’ avvilupparci tra questo labirinto. 


Colla deposizione e colla morte di CarIo« 
il Grosso e l’estinzione della razza carlovin-> 


Digitized by Google 



«.7 


già fu rovesciato il colosso che Carlomagno 
aveva innalzato sotto il nome d’impero d’ Oc- 
cidente^ e si fe’ luogo, per lo spartimento 
delle sue provincie, a guerre quasi univer- 
sali, ad un’anarchia, ad una confusione di 
diritti e di pretensioni , che a primo aspetto 
pajono avere dovuto peggiorare, se ancora era 


S ossibile, la condizione già tanto miserabile 
e’ popoli. Perciò quasi tutti i moderni s’ac- 
cordanò a rappresentare la deposizione di 


Carlo il Grosso e il primo interregno che gli 
tenne dietro nell’ Impero d’ Occidente, come 
una segnalata calamità, che ripinse l’Europa 
nella barbarie, d’onde Carlomagno avea co- 
minciato a trarla: di più i monumenti sto- 
rici di nuovo ci abbandonano in quest’ epoca, 
e dobbiamo trascorrere un secolo in un^oscu- 
rità quasi altrettanto fitta, come di quello che 
precedette il regno di Carlomagno. 

Eppure, in mezzo appunto a tanta caligi- 
ne, nuovi e molti Stati si formarono ; una po- 
polazione qdfisi dileguata tornò a moltipli- 
care; alcune virtuose non altro le feudali, 
rivennero in onore; il coraggio nazionale, che 

J iareva spento, ricuperò tutto il suo splendore 
ra la nobiltà. Il primo secolo del governo 
de’ Carlovingi distrusse la Francia antica ; il 
secondo/ che fu ancora da essi intitolato , 

a uantunque il potere di Carlo il Semplice e 
e’ suoi bgliuoli non fosse che un nome vano 
senza soggetto, creò la nuova Francia. 

Il periodo da nói trascorso non ha raf- 
fronto in verun altro perle calamità, la fiacr 



cbezza , fi Titnpero. Benché il valore milllare 
sia ben altro eoe la prima fra le virtù so> 
ciali, il suo totale mancamento è forse il se* 
gno più certo delia distruzione di tutte le al- 
tre ; e rende al tempo stesso la nazione cosi 
dipendente da tutte le avventure, da tutti i 
nemici, ohe quand’anche fosse possibile con- 
giungere colla debolezza del popolo tutti gli 
avvantaggi del miglior governo, questi usci- 
rebbero vani, stante che^mancherebberod'ogui 
guarantigia. 

Ora la storia dell' universo non offre, chi 
la cerchi, verun esempio di pusillanimità, da 

f toter mettersi a petto a quella dei sudditi del- 
’ Impero d’Gccidente. Quando e’ si lasciavano 
rubare, ridurre schiavi, sgozzare da' Normanni, 
non era un diluvio di popolo che gl’ inon- 
dasse, non erano quegli sciami di Barbari 
settentrionali che si versavano sopra l’ Impero 
Romano; ma sibbene pugni di ladroni , cL av- 
venturieri, che arrivavano sulle coste di Fran- 
cia in barche scoperte, armati alla leggiera 
e quasi sempre senza cavalli. In tempi meno 
da noi lontani, fur visti i floridi imperj del 
Messico e del Perù devastati, poi conquistati 
da bande d’avventurieri, niente più nume- 
rose ; ma gli Spagnuoli aveano armi da fuoco, 
corazze ed elmi impenetrabili alle frecce de^li 
Indiani, sciabole del meglio temperato acciajo, 
che fendeano qualunque armadura degli Ame- 
ricani ; destrieri bellicosi , che infervorandosi 
nella battaglia, trasportavano i loro cavalieri 
come lampi per raggiungere nemici sempre 
SisnoiHDi. T. III. 7 
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pedoni; infine Tascelli, che gli Americani 
scambiavano per mostri alali, vomitanti iuoco 
c fiamme. 

Non così falli i Normanni sbarcavano dai 
loro ballclll di vìmini sulle prode della Senna 
e della Loira: anzi i corpi aveano seminudi, 
le armi di tempra inferiore a quelle adoprate 
dai popoli meridionali, che non aveano dismes- 
so le arti utili. Essi Normanni però vincean<» 
in virtù militare gli altri due popoli da cui 
era desolato T Impero. I Saraci ni aveano per- 
duto il loro fanatismo conquistatore e l’amore 
di gloria durante la decadenza dell’ impero 
de’ califi, nè altro, stimolo che cupidigia di 
bollino gli spingeva in Italia ed in Provenza. 
Gli Unni, che tanto sgomento cagionavano al- 
l’Alemagna, montavano piccoli cavalli, che un 
guerriero franco avrebbe sdegnali , portavano 
j)cr corazza una pelliccia, e una leggiera lan- 
cia in luogo di sciabola e di spada. Ma i Sa- 
racini, gli Unni, i Normanni assalendo una 
ciurma disarmala e avvilita dalla servitù, od 
una tralignala nobiltà, trovavano vittime nel- 
l’Impero d’ Occidente, non nimici. 

Nè tanto nelle istituzioni pubbliche, quanto 
nell’ interesse personale de’ grandi proprielarj, 
conviene cercare la spiegazione della doppia 
rivoluzione morale, che, nel nono secolo, 
spense il coraggio nazionale e distrusse la po- 
polazione; e che nel decimo moltiplicò gli 
uomini , e rese cnialche dignità al carattere 
loro. L’ unione dell’ Impero di Carlomagno 
in un sol corpo avea rimossa dallo spirilo de’ 
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grossi possidenti l'aspettazione d’nna guerra 
Ticina ; non aveaiio per nulla pensato alle 
guise di difendersi o di moltiplicare i guer- 
rieri che viveano sulle loro terre : portando 
in quello scambio ogni allenzione sui modi 
di trarne più grosse rendite. Ora in ogni 
tempo e paese, i padroni furono sempreniai 
disposti a credere di arricchirsi coll’ imporre 
ai loro paesani più gravi patti ^ col caricarli 
di maggiori contribuzioni. Per tal modo il 
grosso della popolazione fu ridotto a servitù: 
e la servitù e le estorsioni non tardarono a 
produrre* il loro solito ' effetto : le famiglie 
* s’estinsero o fuggirono, la popolazione andò 
in dileguo , e la più gran parte della Francia 
restò disabitata. 

I gran tenitori videro senza rincrescimento 
deserti ì mansi o le masserie, per- ciascuna 
delle quali erano obbligali dì fornire un sol- 
dato al re; e credettero cavare migliore pro- 
lilto dal sostituire i pascoli alle campagne, 
e dal moltiplicare gli armenti in proporzione 
che gli uomini diminuivano: senza arrivare ad 
intendere che un paese non può essere ricco 
quando più non ha (consumatori, nè più nu- 
trisce una nazione. £ l'errore stesso, in cui 
Tediamo cadere , ai giorni nostri , ì feudatarj, 
o com’essi dicono, lairds della Scozia setten- 
trionale. 

II rapido dileguare della popolazione cam- 
pagnuola fu la gran causa che sotto i Car- 
lovingi aperse l’ Impero ai ladroni che lo de- 
vastarono. Ben è vero che ogni monumento 
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ci manca per conoscere questa fiuttua^^ione 
della popolazione, non essendo pur caduto 
in mente agli storici d'allora di tenerne conto: 
ma nel leggere in essi il racconto degli avveni- 
menti, è impossibile di non rimanere toccLi 
^ dalia solitudine in mezzo a cui v'introducono: 
. si direbbe che piò in Francia non esistano se 
non conventi disseminati qui e qua tra le fo- 
reste. Le città , nel nono secolo , perdettero 
]' importanza che conservavano ancora sotto la 
prima razza dei re : più per esse non trattasi 
di fazioni intestine, di sommosse, di governo 
municipale, di resistenza che possono opporre 
ai nemici; anzi le loro porte sono belle e 
spalancate a chiunque voglia passare. Che se 
non di rado le cronache ci insegnano che esse 
Tengono bruciate dai Normanni, quegli autori 
in tal caso rappresentano sempre il danno 
che soffrono come meno grave, o il bottino 
rubato come meno considerevole, che quando 
i Normanni stessi mettono in fiamme un 
convento, 

' L’esistenza de’campagnnoli è affatto dimen- 
ticata , come quella degli armenti , coi quali 
Tanno confusi ; nè altro si comprende se noa 
che la diffidenza de' loro signori non avea la- 
sciato ad essi verun mezzo di resistenza. Per- 
tanto i Normanni , dopo rapite le fanciulle e 
le donne de' villani, dòpo trucidatine i vecchi 
e i sacerdoti , sparpagliavansi soli o in piccole 
bande, senza il minimo timore, nelle foreste, 

F er darsi al diletto delle caccie. Anche nel- 
alta nobiltà e nell’ alto dero fa meraviglia 
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il picco! numero di personaggi che al tempo 
stesso compaiono sulla scena. Un solo conte 
riunisce i titoli di un gran numero di contee, 
un sol prelato le rendite di gran numero d’ab- 
bazie; e quando Ugo, abbate di San Ger- 
mano l'Anxerrois e di San Martino di Toiirs, 
è dagli storici di quel tempo intitolato Spe~ 
ronza delle Gallie, si senté come la nazione 
francese fosse degradata al posto degli uomini ' 
di mano morta d’ un convento. 

Finché la nazione era ridotta a tale stato 
d’ aihevolimento, d'ignoranza nella scienza 
dello Stato, d’opposizione fra gl’interessi de’ 
grandi e quei della popolazione, un governo 
centrale non poteva essere del più piccolo 
▼antaggio alla Francia od all’ Europa; nè 
serviva che a mantenere tale degradazione 
universale. Fortuna fu dunque per l’ umanità 
lo schiantarsi del legame sociale quando fu 
deposto Carlo il Grosso, e il venir l’ Occidente 
spicchiate in diverse monarchie, che bentosto 
SI suddivisero di nuovo in un infinito numero 
di Stati più minuti. 

Quando la civiltà è molto avanti proceduta, 
la formazione di ampj Stati torna d’assai van- 
taggio, poiché i lumi vi si accrescono e dif- 
fondono più rapidamente; il .commercio si fa 
più attivo, più regolare, più indipendente 
dagli errori della politica; di maggiore po- 
tenza e' ricchezza e talenti può il governo 
disporre, e mialora sappia farne buon uso, 
molto più rapidamente procede l’umana spezie. 
Ma d'altra parte lo stabilire una savia co- 
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5 titazione, tatelare e libera, è problema d'assai 
più di65cile risoluzione in un grande che ia 
un piccolo Stato , mentre un grande può, più 
agevolmente d'un piccolo, far senza di tutti 
questi vantaggi. Un grande Impero si sostiene 
lunga pezza per la propria mole a dispetto 
d'abusi quasi intollerabili, mentre un piccola 
di nessuna durata può lusingarsi se non è gua-> 
rentito da un po' di patriottismo e dì pro- 
sperità. 

Il governo de’ Carlovingi era sopravvissuto 
a maggiori calamità , che non ne sarebbero 
volute per abbattere dieci volte ì governi che 
li succedettero: e soccombette infine, perchè 
era giunto all’ultimo abisso di vergogna e 
d'imbecillità. Quelli che ne raccolsero i fran- 
tumi non erano forse per nulla superiori in 
talenti, nè in virtù, nè in vigore ai miserabili 
imperatori che l'aveano lasciato perire: ma 
quanto più davvicìno i proprj interessi gli 
stringeano, e più presto arrivarono a com- 

5 renderli. Quando per difendersi ebbero duopo 
i forza più che ai ricchezza, non ci volle 
gran finezza di mente per comprendere che 
crescerebbero di forza col porre mente alla 
prosperità dei sudditi loro. 


Non erano più di venti anni che l' editto 
di Pistes avea fatto spianare le fortificazioni 
da alcuni signori elevate intorno ai loro ca- 
stelli per difendersi dai Normanni: e la pro- 
prietà che dava il diritto di giustizia sui vas- 
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salii, di vita e di morte sugli schiavi, non ef- 
fettuavasi ancora in forza politica , non an- 
cora assicurava i mezzi di difendersi o farsi 
rispettare. .Ma deposto Carlo il Grosso, nes- 
suna autorità sociale impedì più che ciascuno 
si ponesse sulle difese coi proprj mezzi, che 
ciascuno cercasse ne’ proprj poderi prima la 
sicurezza, tosto dopo le guise di farsi temere. 
Allora si videro ì duchi, i conti, i marchesi, 
gli abbati, tra cui era scompartito il terri- 
torio, cangiare di scopo e di politica, sosti- 
tuire 1’ ambizione alla cupidigia , e doman- 
dare alla terra, anziché ricchezze, uomini per 
francheggiare i diritti e resistenza loro. La 
ricchezza stessa più non giudica vasi un bene, 
se non in cjuanto poteva convertirsi in popo- 
lazione; e il valore d’un tratto di paese fa 
valutato, non dal numero delle lire d’argento 
che si potrebbe trarre dalle produzioni sue 
vendendole, ma dal numero di soldati che 


ne potrebbe uscire per seguitare la bandiera 
del barone, e difenderne il castello qualora 
fosse minacciato. 

Quest’epoca pertanto di turbolenze e di 
scompiglio, che parea minacciare di distru- 
zione 1 miserabili avanzi della popolazione 
in Occidente, fu al tempo stesso 1’ epoca 
d’un grande e benehco rivolgimento econo- 
mico, che ritolse questa popolazione dallo svi- 
limeuto. Per tutto il barone offerse la tenuta 
al vassallo che mostravasi pronto a coltivarla, 
per tutto contentossi in compenso d’ una tenue 
prestazione in danaro o in derrate; ma in 
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ricambio gli chiese servigi personali. Tali con- 
cessioni così moltiplicale lurono fatte a con- 
dizioni diverse, e a nomini d’ordine differente. 

I cadetti delle nobili case, gli uomini liberi, 
i borghesi , i coloni , gli affrancati , sino i 
servi, vennero ammessi, in mia subordinazione 
cui non vehiaoo mai meno, a prendersi porzione 
della terra e rimetterla in valore.- Tutti questi 
uomini, la più parte de' quali, ove l’ordine 
precedente Tosse' duralo, sarebbero stati de- 
stinati ad invecchiare nel celibato, furono 
invitati al matrimonio , e poterono con sod- 
disfazione vedere le famiglie moltiplicarsi in- 
torno a sè. Quelli di sfera più • elevala for- 
marono di nuovo gli ordini intermedpdi gen- 
tiluomini, di fedeli, di liberi, che erano, si 
può dire, scomparsi. Fino gli ultimi si in- 
nalzarono, in vece di abbassarsi nella scala 
sociale. 

•Vero è però che il contadino assolutamente 
dipendeva dai signor suo, non avendo contro 
lui nessuna protezione de’ diritti , della li- 
bertà , dell’onore, della sua vita stessa: pure 
di raro trovavasi esposto a vederle messe a 
repentaglio dalle violenze de’ suoi capi. A 
questi portava il rispetto ^ anche l’amore, che 
i deboli concedono sì facilmente a quelli che , 
credono di razza superiore: l’uso dell’arme 
restituitogli, aveva agli occhi suoi elevata la 
propria sua dignità, e fattogli ricuperare al- 
cune delle virtù che il servaggio cancella. 
Non combatteva a cavallo, come i nobili ed 
i liberi, ma. pur combatteva; la resistenza gli 
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era permessa , e il sentimento della forza gli 
dava la misura dei riguardi che poterà esi- 
gere. La rapidità onde crebbe la popolazione, 
per queste varie cagioni , dal decimo secolo 
al dodicesimo, è prodigiosa. Tutte le grandi 
contee si sbocconcellarono, nel volgere di due 
o tre generazioni, in un'infinità di contadi 
rurali, di viscontee, di signorie: 'ciascuna di 
queste si suddivise ancora; ogni distretto ride 
nascere un villaggio col suo signore; ogni co- 
munità ebbe il suo castello e le sue fortifi- 
cazioni; e in meno di dugent’anni un conte 
di Tolosa, un conte del Vermandese, un contò 
di Fiandra , divenftero più potenti , comanda- 
rono ad eserciti più prodi, più disciplinati, 
anche più numerosi, che non avessero fatto 
Carlo il Grosso o Lodovico il Pio, monarchi 
di tutto l’Occidente. 

Ma tale prospero stato della popolazione 
agricola non durò se non (guanto tempo i si- 
gnori sentirono d’ averne bisogno. Il giogo di 
ferro dell’oligarchia, che era stato alleggerito 
quando i grandi proprietarj s’ erano arrogato 
il diritto delle guerre private, ricadde più 

P esante sulle spalle del popolo non sì tosto 
ordine generale fu ristabilito quanto, basta- 
Ta, perchè non si osasse più avere ricorso alla 
forza. Quando i signori cessarono d’ avere bi- 
sogno di soldati, credettero avere tanto più 
bisogno di danaro, e ricominciarono ad op- 
primere le campagne. Allora i villani si videro 
ridotti ad una vituperosa degradazione, allora 
il sistema feudale pesò sovra i popoli come la 
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più intollerabile fra le oppressioni. Aveva esso 
apportalo qualche ordine, qualche virtù, qual- 
cne bene in una turbolenta anarchia j ma co- 
me il governo fu riordinalo, non fece che ag- 
giungere il suo giogo al giogo delle leggi , e 
tutt’e due insieme trovaronsi pesare troppo 
per la specie umana. '•n 

Cosi il sistema feudale, che forse meglio 
d’ ogn’ altra umana istituzione contribuì per 
un certo tempo alla moltiplicazione ed alla 
prosperità della classe indigente, resto agli 
occhi della prosperità responsabile di tutta 
l’oppressione, di tutti i patimenti che segna- 
rono la sua decadenza^ e il nome suo cagiona 
ancora spavento , mentre venne dimenticala 
r infamia che dovrebbe rimanere affissa al 
nome de’ Carlovingi. 


CAPITOLO XXL 


I. inCHILTERRA SINO AL FINE DEL REGNO 
d’ ALFREDO IL GRANDE. 


449-900. 


Q. 


^uasi più nessuna occasione ci tornò di 
fare menzione delP Inghilterra dopo la morte 
d’ Onorio, ed il richiamo dell’ultima legione 
romana posta a sua difesa. Intenti a col legare 
la storia di tutti i paesi che esercitavano re- 
ciproca azione tra se, che gli uni sugli altri 
agivano e riagivano, non ponemmo mente alla 
grand’isola di Bretagna, pprchè dopo entrala 
per brev' ora nel vortice del mondo romano , 
ne era uscita ancora del tutto, formando da 
quel momento un mondo a parte, straniero 
al restante dell’universo, ai timori, alle spe- 
ranze sue, dimenticata dalle provincia già ro- 
mane, colle quali era stata dianzi associata: 
tanto che nei dieci libri della storia de’ Fran- 
chi di Gregorio di Tours, una sola volta s’in- 
contra il nome d’ un personaggio bretone. 

Più strana ancora è la dimenticanza de’ 
Greci ; due secoli e mezzo dopo che le legio- 
ni della Bretcìgna aveano confei;itu T impero ai 
fondatori di Costantinopoli , e un secolo solo 
dopo la ritirata de’ Romani, il primo fra gii 
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storici di Costantinopoli, Procopio, ascrive la 
Bretagna fra ie regioni delle favole e de' mi- 
racoli; e racconta che le anime di quelli che 
miiojono nelle Gallie, sono trasportate ogni 
notte sulle coste di essa Isola, e consegnale 
alle potenze infernali dai barcajuoli di Frisia 
e di Batavia. Questi barcajuoli, soggiunge, 
non vedono alcuno; ma a mezzanotte un'or- 
ribile voce li chiama al loro misterioso uf- 
fizio ; trovano alla riva battelli sconosciuti 
pronti a partii^; sentono il peso delle anime 
che v’enirano^oa dietro l’una, e che fanno 
affondare le sponde del legno sino a fior d’ac- 
qua: ma ancora non vedono -nùlla. Giunti la 
notte medesima ai lidi di Bretagna, nn’ altra 
voce chiama una dopo 1’ altra tutte le anime, 
ed esse discendono in silenzio. Ecco che cosa t 
dopo una breve interruzione d’ogni corrispon- 
denza, era divenuta l’ Inghilterra pel resto del 
mondo. - I. 

Pure la Bretagna aveva , nel suo isolamento, 
provata la sorte medesima delle altre contrade 
smembrate dalPImpero; eguale fotta vi s’ era 
impegnata fra ì Barbari e i sudditi di Roma; 
ma nè gii stessi popoli, nè le conseguenze delle 
medesime rivoluzioni l’aveano sovvertila. Se 
nella sua carriera, per procedere dalla civiltà 
antica alla nuova traverso alla barbarie, essa 
aveva , ad un bel circa , subito ie stesse alter- 
native , ciò provi che la sorte dell’ Europa era 
conseguenza del suo ordinamento interno, 
giacché questa operava dappertutto a un mo- 
do, mentre in ciascun luogo variavano gli av- 
venimenti. 


* 
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La totale separazione della Bretagna dal 
resto del mondo comincia nel 4^6 o 4a'7 , in 
cui si presume ne partisse l' ultima legione 
romana; e finisce, o piuttosto diventa meno 
sensibile alP incoronazione d'Alfredo il Gran- 
de, nell’ 872. In questi quattro secoli e mezzo, 
gli annali della Bretagna racchiudono un nu- 
mero portentoso di fatti, di nomi di re, di 
date dn combattimenti, onde forse uno scrit- 
tore, animato da vìvo sentimento nazionale, 
potrebbe riuscire a spargervi qualche interes- 
se: ma un estranio si stanca alle frequenti 
rivoluzioni ed alia poca importanza degjl 
efi'etti ; si sgomenta d’una fatica che non gli 
promette una ricompensa adeguata. 

Dovunque la storia conduce allo studio mo- 
rale e sociale deiruomo, dovunque dà a vedere 
Io sviluppo dello spirito e del carattere suo, il 
nobile impulso de' sentimenti suoi, delle sue 
passioni: la picciolezza degli Stati nulla deroga 
air importanza de’ risultamenti. Le repubbli- 
che della Grecia, le città libere d'Italia, i can- 
toni della Svizzera, ne' bei tempi del loro franco 
stato , c' istruiranno sicuramente intorno a ciò 
che forma la felicità e la dignità dell’ nomo, 
meglio che non le potenti monarchie d’Asia, 
ove o^ni errore del governo decide della for- 
tuna di molti milioni di sudditi. Ma i piccoli^ 
Stati bretoni e sassoni , che per quattro o 
cinque secoli sussistettero o insieme o succes- 
sivamente nella Bretagna, non isvilupparono 
nè sì grandi qualità, nè virtù sì grandi; d'altra 
parte i loro moDumenti non danno sì precisa 


Digitized by Google 



io6 — 

e puntuale relazione , da farci conoscere gl’in- 
dividui e le passioni umane: T istoria loro è 

a nasi conghietturale , e se in questo capitolo 
ovessimo riprodurre quanto se n’ è conser- 
vato, non faremmo che riunire un maggior 
numero di regj delitti, e delle più umiliantt 
immagini de’ patimenti dtdl’ umanità. Stiamo 
dunque contenti di gettare una rapida oc- 
chiata su (juesii cinque secoli, in guisa da 
afferrarne,! soli tratti generali. 


Quando i Romani abbandonarono la Bre- 
tagna nel 427 , lasciaronla snervata come tutte 
le proviucie dell’ Impero , senza fortezze, sen- 
z’armi, senza coraggio per servirsene quando 
pur ne avessero avuto. lu vece di cingere le 
città aperte di buone fortificazioni, e d’or- 
dinare milizie a loro difesa, i Bretoni eransi 
accontentati di rialzare la muraglia di Seve- 
ro, bastione che, fendendo l’isola dov’è più 
stretta , doveva arrestare le correrie de’ Pitti 
e degli Scozzesi. Ma questa muraglia, che 
avrebbe potuto giovare a truppe di fila, non 
recava utilità- a’ borghesi; i quali se, senza 
abbandonare le giornaliere loro occupazioni 
c le famiglie, avrebbero forse difeso le ba- 
stite delle loro città, non si poteva aspettare 
‘che 'si staccassero dai loro focolari per andare 
a situarsi presso fortificazioni lontane , ove 
trovavansi inoltre a pericolo d’essere presi 
alle spalle. 

Perciò, non appena,! Romani ebbero ab- 
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bandonata l’isola, la muraglia di Severo venne 
superata dai Pitti e dagli Scozzesi, popoli 
settentrionali , dati alla vita pastorizia e sel- 
vaggi affatto, che ponevano ogni lor vanto 
nello sfidare i cimenti, ogni felicità nel ra- 
pire a vicini più industriosi e -più timidi i 
frutti di loro lunghe fatiche. Corsero più volle 
tutta la Bretagna, devastando le campagne, 
mettendo a c^ontribuzione le città; e poiché 
non trovavano utilità nel condurre degli schiavi 
al loro paese, già ridondante di popolazione, 
trucidavano i prigionieri. 

Non è a dire il. terrore e la desolazione de’ 
Bretoni. Le città, che conservavano appa- 
renza di civiltà, benché fra loro collegate, 
non avendo mezzi come difendersi, chiesero 
soccorsi ai Romani, già oppressi sotto il peso 
delle ultime calamità deli’ Impero, ma non 
poterono ottenerne alcuno. Le campagne, scom- 
partite fra un piccol numero di ricchi pro- 
prietarj, erano divenute come principati: ma 
un nomo , perché fosse padrone di molte mi- 
^liaja di scniavi, non era per questo meglio 
in grado di 'difendersi. Assicurano che uno di 

? [uesti gran possidenti, di nome Vortigerno, 
u, nel 445, riconosciuto per capo o re da 
tutti gli altri; e a lui danno colpa d’avere 
chiamato nell’isola i pirati sassoni, per op- 
porli ai masnadieri scozzesi. I Sassoni marit- 
timi delle foci dell'Elba, gli Juti, gli Angli, 
i Frisoni ed altri piccoli popoli della mede- 
sima riva, già da un pezzo esercitavano la 
pirateria sulle coste delle Gallie e della Bre- 
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tagDa. Dne loro capi, Engisto ed Orsa,, fa- 
roDO da Yortigerno raccolti , nel 449 1 nel- 
]’ isola di Thanet sulle coste di Kent; secondo 
arcano promesso, combatterono valorosamente 
contro gli Scozzesi, ajutando a respingerli: 
ma d'altra parte chiamarono nell'isola i loro 
coinpatriolti , cominciarono a spartirne le spo- 
glie, e ben tosto pensarono a farne la con- 
quista. 

' Allora cominciò , fra’ Sassoni ed i Bretoni , 
una lotta che durò un secolo e mezzo, nè 
terminò che col distruggere intera la popo- 
lazione britanna , o cacciarla da tutta la parte 
orientale dell’ìsola. Questa .lotta fu celebrata 
dai romanzieri della Tavola Rotonda , e da 
storici per poco superiori ai romanzieri in 
veracità. Re Arturo, che si suppone morto 
nel 54a, in età di novant'anni, fu il prin- 
cipale eroe bretone di queste battaglie, ove 
si segnalarono pure i re Vortiinero, Modredo, 
Utèro Pendragone ed altri assai. 

Kon possiamo dubitare che lunga ed ac- 
canita tosse la contesa, il cui risultamento fu 
l’intera espulsione d' uua nazione fuori del- 
1’ antica sua dimora. Ma non conviene dare 
veruna fede a ciò che antichi scrittori rife- 
riscono sul numero degli eserciti, e sull’ im- 
portanza delle battaglie. I Sassoni erano, co- 
me ahbiam veduto, sottomessi, nel loro paese 
medesimo, ad altrettanti capi o re, quanti 

villaeai occupavano. E il nome di re, o re 
11 ®® !•' 1 • > • 
del mare, diedero pure a tutti que capitani 

di vascelli armati per corseggiare, che ven- 
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nero sbarcando sulle coste di Bretagna, for* 
se con non più di poche centinaja d' uomi- 
ni. Engisto, trentacinque anni combattendo, 
si rese padrone della contea di Kent. Altri 
capi sassoni , angli e juti, s'annidarono al 
tempo stesso in altre contrade d’ Inghilterra. 

Dal canto loro i signorotti bretoni , gli an- 
tichi senatori natii s’ arrogavano da sè o ri- 
cercavano dai Sassoni il nome di re; e gli 
uni e gli altri regnavano sopra una rócca ore 
risiedevano, e sopra alcuni villaggi c«bitati dai 
loro paesani. La. memoria di loro guerre con- 
servossi, e la vanità delle due parti s’accordò 
per esagerarne l'importanza. Queste guerre, 
non che distruggere la popolazione , insegna- 
rono al signore quanto pYofitto trarrebbe dal- 
r aumento de’ suoi vassalli ; e bisognoso di 
soldati, induslriavasi ad accrescerne il nu- 
mero. AH’orienle dell'isola moltiplicavansi i 
Sassoni, all’ occidente i Bretoui ; de’ quali co- 
loro che aveano abitato le terre orientali, e 
che non poterono rifuggirsi nel paese di Gal- 
les , per campare dal furore dei Sassoni, ven- 
nero a cercare un asilo sulle coste di Fran- 
cia nella piccola Bretagna. Finalmente, dopo 
che tre o quattro generazioni si furono suc- 
cessivamente bagnate nel sangue, dopo che 
ogni civiltà fu distrutta, obliata la lingua 
latina e quasi tutte le arti de' Romani , la 
grande isola dì Bretagna , -che allora comin- 
ciossi a nominare Inghìllerra, si trovò, sullo 
scorcio del sesto secolo, spicchiata in tre di- 
visioni. 

SlSMONDI. T. III. 8 
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Air orienle, selle regni indipendenli erano 
siali formali dai popoli corsali che sogliono 
comprendersi sollo il nome comune d’Anglo- 
Sassoni : i Ire più eslesi erano al sellenlrio- 
ne, abilali dagli Angli;, qnallro più piccoli e 
meglio popolali, a mezzodì, abitali dai Sas- 
soni. I tre primi erano i regni di Norlhiitn- 
berland , fondalo da Ida nel 547 : d’Eslauglia, 
Uffa nel 571, e di Mcrcia, nel 585 da 
Crida. I quattro regni sassoni erano quelli di 
Kent, fondato nel 4^ da Engislo: di Sussex, 
fondato nel 49* Ella: d’Essex, nel 527 
da Ercenuino, e d’ Uessex , il più possente 
fra i meridionali, fondato da Cerdico nel 519. 

E’ opposto corso del Tamigi e della Sayerna 
separava i regni de’ Sassoni da quelli degli 
Angli; pure i due popoli riguardavansi quasi 
come compalriolli , e i sette regni, o come 
dicono 1 eplarcbia sassone, sotto certi riguardi, 
non lormavano che un solo corpo politico. I 
re, tenuti dai Sassoni per loro capitani alla 
guerra , non avevano , durante la pace , che 
una ben limitala autorità, e l’assemblea dei 
prudenti di ciascun re^no ( wittena gemote) 
doveva essere consultata su tutte le previdenze 
importanti d’ainmluistrazione come di legisla- 
zione. In alcune occorrenze, uno dei sette regni 
fu riconosciuto capo di tutta l’ eplarcbia, nel 
qual caso vi ebbe insiememente un wiltena ge- 
mote dei selle regni per decidere sugl inleressi 
di tutta la nazione. 

Ad occidente, gli antichi Bretoni, che ap- 
parleueano ai Cimri o Cimbri, una delle due 
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capitali divisioni della razza celtica, non oc- 
cupavano più se non il paese di Galles, di- 
viso in tre piccoli regni, e la punta di Cor- 
novaglia^ che ne formava un quarto: aveano 
però conservato Tantico loro linguaggio, ade- 
rivano tenacemente alla religione cristiana, 
e per 1’ uso di questa conservavasi la cogni- 
zione della lingua latina e 1’ uso della scrit- 
tura , almeno tra' monaci e preti. Ma quasi 
nessuna comunicazione aveano potuto mante- 
nere con Roma ; e quando , dopo due secoli , 
rinnovarono le loro relazioni col resto della 
Chiesa , presero non poca meraviglia dei cam- 
biamenti avvenuti in questa, col deviare dal 

} >rimitivo cristianesimo, e durarono qualche 
atica ad assoggettarvisi. 

Diversi missionari greci , e specialmente 
San Patrizio e suo nipote del nome stesso , 
aveano convertito l’Irlauda alla fine del quinto 
secolo. Coincidendo ciò colle peggiori deva- 
stazioni de’ Sassoni , gli è molto probabile 
che un gran numero di Bretoni , i più amici 
della pace e i meno, opportuni alle battaglie, 
andassero ajgercare riposo in quest'isola meno 
esposta al nembo', e vi portassero la civiltà , 
che il ferro estirpava allora dalla Bretagna. 
Gl’Irlandesi, separati da tutto il mondo, agiati 
d’ ogni bisogno, ma privi quasi di tutti i pia- 
ceri del lusso, cercavano alimento alla foto 
operosità negli stnd) sacri: e questa è l'età 
più splendida di loro letteratura , quella in 
coi molte' pie persone si formarono, molti mo- 
naci intrapresero prima a convertire la Sco- 
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zia , poi nel secolo seguente vennero a nre- 
tlicare in Germania e nelle Ardenne. Allora 
fondarono diversi conventi, a San Gallo, a 
Luxeuil , ad Anegrai , a Bobbio in Italia, ove 
fa meraviglia il vedere arrivare San Colom- 
bano missionario irlandese. 

Al settentrione, l’isola della gran Bretagna 
era sempre occupata dai Pitti verso levante, 
verso occidente dagli Scoti o Scozzesi, po- 
poli appartenenti alla razza de’ Gallesi, che 
era l’altra gran divisione della razza celtica. 
Mai non erano stati sottomessi dai Romani, 
conosccano appena 1’ agricoltura , e non si 
mantenevano che colla pastorizia; pure retro- 
cessero ancora, se è possìbile, nella carriera 
della civiltà , quando tutte le arji che ren- 
dono dolce la vita ebbero cessato di venire col- 
tivate fra’ loro vicini. Lungamente le loro in- 
cursioni aveano desolato la Bretagna; ma o 
le armi loro si trovassero inferiori a quelle 
dei Sassoni, che invasero di fatti buona parte 
della Scozia meridionale, o sia che più nessun 
bottino gl’ invitasse a que’ campi sperperati, 
cessarono le loro correrie dopo la metà del 
quinto secolo. Circa il medesimo tempo co- 
minciarono a convertirsi al cristianesimo, per 
opera princiiialmente de’ missionari galli ed 
irlandesi. I Pitti e gli Scozzesi continuarono 
a dividersi la possessione della Caledonia fino 
all’ anno 8ÌÌ9 o 840. quando i Pitti, vinti in 
due battaglie dagli Scozzesi sotto la condotta 
del loro re Kennet, o, come diciamo noi, Ca- 
nuto 11, furono sterminati , la nazione di- 
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sfatta, e tatto il paese ricerette d' allora il 
nome di Scozia. 

Non prima del 597 il cristianesimo fu in- 
trodotto fra gli Anglo-Sassoni. Allora l’ In- 
ghilterra era uno de’ più floridi mercati di 
schiavi; e i Sassoni, qualora si sentissero in 
bisogno , non faceansi coscienza di vendere i 
loro fanciulli; piena n’era la Francia: e la 
regina Batilde, moglie di Clodovico II, a 
mezzo del settimo secolo , era stata anch'essa 
una schiava sassone, comprata da un Franco. 
Sul mercato di Roma furono ewosti in ven- 
dila schiavi Anglo-Sassoni, e Gregorio 3 Ia- 
gno, non ancora papa, meravigliato del can- 
dore di loro pelle, e della bellezza dei ca- 
pegli , domandò di che nazione fossero. 

— Son Angli », disse il negoziante di 
schiavi. 

— Son angeli piuttosto », riprese Grego- 
rio. — • E il loro paese come si chiama? » 

— Deiri, nel Northuraberland ». 

— De ira: essi usciranno daW ira di Dio ». 

Questi giochetti dì parole parvero a lui 
una rivelazione, e non appena arrivò alla 
santa Sede, occupossi della conversione della 
Bretagna, dandone l’ incarico al monaco Ago- 
stino, che fu poi il primo arcivescovo di Can- 
torbery. A questo prete romano, ed a qua- 
ranta missionari che seco traeva, l’Inghilterra 
dovette la cognizione di quel che nel sesto 
secolo cbiamavasi cristianesimo. 

La conversione dell’Inghilterra cominciò 
da quella dei re, da cui la religione scese ai 
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sudditi loro, e mise radice senza persecuzio- 
ni , senza martirj. Nè perchè la fede fosse 
poco addottrinala fu men riva, o portò i ^ 
suoi proseliti a men grandi sagrifizj. Agevole 
ad acquistarsi era la reputazione di santità, 
principalmente largheggiando colle chiese: ma 
merita osservazione che, durante l'eptarchia, 
sette re Anglo-Sassoni , sette regine, otto prin- 
cipi e sedici principesse del loro sangue, fu- 
rono onorali del tìtolo di Santi: e che nello 
intervallo islesso, dieci re ed undici regine 
abbandonarono la corona per far professione 
della vita monastica. 


Il governo dell^eplarchia sassone, e l’ in- 
dipendenza dei sette pìccoli regni, tra cui fu 
r Inghilterra divìsa, durarono trecentoseltan- 
totto anni se contiamo dalla fondazione del 
più antico d' essi regni , e dugentoquaran- 
talrè se contiamo dalla fondazione del più re- 
cente, sino all’anno 827, in cui tutti gli 
'An^Io-Sassoni riconobbero T autorità sovrana 
d’Egberto. Questi, esilialo dal regno d’ Uessex 
sua patria, erasi ricoverato presso Carloma- 
guo, che l’aveva accòlto in sua Corte, e che 
-probabilmente contribuì a formare il suo spi- 
rilo e sollevarne le speranze. Egberto avea 
vissuto dodici anni presso il gran sire deir Oc- 
cidente, quando fu richiamato dalia sua Corte, 
r anno appunto della rinnovazione dell’ Im- 

I »ero Occidentale, per essere, neiPSoo, col- 
ocato sul trono d'Uessex., il maggiore dt? 
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qn<itlro regni meridionali. Egberto con nna 
sequela di guerre fortunate , sottopose i tre 
altri regni de' Sassoni, riunendoli sotto il no> 
me, comune d’Uessex; ed insieme ridusse i 
tre regni degli Angli a promettergli obbedien- 
za, conservando però i loro re leudatarj. Fi- 
nalmente costrinse anche i tre regni bretoni, 
nel paese di Galles , e il quarto nella Cor- 
novaglia, a riconoscere pure la sua supremazia. 

Da cinque anni appena e' godeva della pa- 
ce, e d' una sovranità indivisa, quando i Da- 
nesi comparverq al mezzodì dell' isola con 
Irentacinque vascelli, sbarcarono a Charmouth 
nell’833, e scontrato Egberto, Io sconfissero, 
nè salparono i loro vascelli, se non quaudó 

gli ebbero carichi di tutte le ricchezi^ di 

° , . . 
questa provincia. 


Carlomagno, nel maggior colmo di sua po- 
tenza, avea veduto i vascelli normanni insul- 
tare le provincle di Frisia, senza poterneli 
punire, e dicono piangesse le calamità che 
sovrastavano a' SUOI successori. Egberto, imi- 
tatore di Carlomagnp sopra ^men vasta scena 
vide ancb' egli cominciare, in maniera ancora 

S iù umiliante, le sventure che doveano af- 
iggere il’ regno da lui fondato. Il mondo bri- 
tannico , affatto diviso dal continente, pro- 
vava alla stessa maniera gli effetti d'una causa 
stessa. L' unione di molti piccoli Stali in una 
sola. monarchia, che parea. dover fare la sua 
forza , non causò che il suo infiacchimento, e 
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vergognose calamità ricominciarono al mo- 
mento che il monarca credette avere fondate 
la gloria e la potenza nazionale. Ciascuno de’ 
regni comiuistati da Carlomagno era per sè 
in grado di respingere I suoi nemici ; tulli 
insieme non furono più al caso di farlo dopo 
riuniti. I piccoli regni dell’eptarchia non avea- 
no, un ad uno, paventalo gli .assalii fore- 
stieri, e vi soccombellero da che non forma- 
rono che uno Stalo solo. Que’ Normanni o 
Danesi, che al tempo stesso, nel nono secolo^ 
assalsero le coste di Francia e d’Ingliiiterr.a, 
aveano da un pezzo pratica delle rive di Bre- 
tagna , sendo gli stessi che, tre secoli innanzi, 
ne aveano fatto la conquista: se non che pare 
che gli Anglo-Sassoni del quinto secolo oc- 
cuj).assero le coste dalla Frisia allo Jutland , 
e 1 Normanni del nono secolo si stendessero 
dallo Jutland alla Norvegia. Gli Juli, abi- 
tanti dello Jutland , sono nominati l’una volt.a 
e l’altra; oltre che le conquiste di Carloma-, 
gno aveano ricacciato i Sassoni meridionali 
sopra i setlenlrlonali , in modo che gli stessi 
popoli non provenivano più dalle stesse rive. 

Dopo la decadenza deH’ Impero Remano, 
questi popoli tutti s’ erano dati al corsaro , e 
poneano loro vanto in arrisicale spedizioni , 
in cui sfidavano ad un' ora e tempeste e ne- 
mici. Non ostante, finché, nel paese da loro 
assalilo , ogni piccola provincia ebbe il suo 
capo, i consigli suoi, i suoi guerrieri; finché 
ciascun distretto ebbe la sua associazione di 
uttadini liberi c bellicosi , la resistenza era 
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sempre disposta, sempre sì pronta, sì vigo- 
rosa, che 1 Normanni dovettero smettere la 
pirateria-, come gli Scozzesi il ladroneccio. 

Ma non appena, in ciascmi distretto, si do- 
vette pensare al re, che risedeva a gran di- 
stanza, implorarne i soccorsi ò attenderne i 
cenni, non appena ogni carriera delPambizione 
svelse dal suolo nati'o quello eh’ essa invitava 
alla Corte, e ciò eh’ era centro divenne pro- 
vincia, e fu possibile l’ ingrandirsi e fare for- 
tuna ad onta delle calamità locali, tutti (|uesti 
piccoli regni, che s’ erano _vediiti irti di sol- 
dati, che per secoli aveano resistito in lotte 
accanite a vicini sempre pronti ad invaderli, 
rimasero incapaci a difendersi contro< alcuni 
pugni di pirati: battelli scoverti, saliti da 
piccioi numero d’avventurieri, osarono intra- 
prendere conquiste che erano fallite a mi- 
gliaja di prodi. 

Due anni dopo la sconfitta tocca a Char- 
month , Egberto, nell’ , fece la sua riscossa 
sovra un’altra truppa di Danesi sbarcati ad 
Hengston , sui confini di Cornovaglia: poi tre 
anni dimo morì, lasciando un solo figlio, £te- 
lulfo (Élhelwolfl ) che gii succedette. 


Se Egberto avea potuto essere rafTrontato 
con Carlomasno, la somiglianza d’ Etelulfo con 
Lodovico il rio fu ancora più viva : del pari 
la bontà sua degenerata in debolezza , la pietà 
in una fiacca condiscendenza a preti e frati; 
al p^ri si diede premura di dividere l’autorità 
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con suo figlio Atclstano^ nominandolo re di 
Kenl; al pari in fine, in età avanzala, tor- 
nando da un pellegrinaggio a Roma nell’ 855, 
sposò un’altra Giuditta, nipote di (|uella di 
Lodovico il Pio, e questa giovane lo mise in 
rolla coi figli, ispirando ad essi il timore 
d’un nuovo scompartimento. Elelbaldo figlio 
di Etelulfo, prese le armi contro il padre, e j 

il dabbene monarca d’Inghilterra, finché morì I 

nell’ 857 , non possedette più che un trono 
diviso e barcollante. 

- Molli di questi raffronti sono senza dubbio 
accidentali , ma alcuni altri si collegano alla 
natura propria delle cose. Un grande che si 
sollevi di mezzo a un popolo barbaro, deve 
conoscere di quanto prò loriii un’educazione 
liberale, e sforzarsi di darla a’ suoi figliuoli: 
ma nell’età sua non può trovare che pedanti 
per insegnare la scienza; e a pedanti monastici 
appunto Etelulfo e Lodovico il Pio vennero 
confidali. Entrambi erano principi , nati nella 
mollezza, ricinli «li cortigiani: entrambi de- 
generarono come degenerano i figli de’ gran- 
fi’ uomini; e il succo vitale della scienza, che 
avea profittato ai padri loro, si convertì |)er 
essi in veleno ; impararono a credere sulla pa- 
rola, a tremare davanti a un uomo, a ri- | 
scattare le loro colpe con penitenze, ed an- { 
che a contrarre, già innanzi cogli anni , ma- 
trimonj sproporzionali , per non soccombere 
alle tentazioni. 
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Elelulfo, come Lodovico il Pio, lasciò dietro 
sè quattro 6gli ; ma fra i Sas^ni non era in- 
valso il costume di spartire fra i principi la 
monarchia. Etelbaldo, a cui, già vivo, avea 
concesso il regno, di Kent, ed Etelberto, cui 
lasciò il resto della monarchia, soli gli suc- 
cedettero: tuttavia i quattro fratelli dovettero 
ereditare un dall’ altro, a scapito decloro fi- 
gliuoli in minore età; e di fatto regnarono 
successivamente, Etelbaldo dairS57 all' 860; 
Etelberto dall' 857 all' 866; Eteiredo dall' 866 
aH’871 ; e Alfredo il Grande dall' 871 al 900. 

Tutto questo periodo, non meno di quello 


dei quattro figli di Lodovico il Pio, è riem- 
muto delle disastrose invasioni dei Danesi. 
Gli avventurieri , che si spiccavano da tutte 
le coste di Scandinavia, da tutti i porti del 


Baltico , e che , varj di lingua e d' orìgine , 
erano tutti indistintamente compresi sotto il 
nome di Danesi in Inghilterra , e di ISormanni 
in Francia, pare avessero formato disegni assai 
differenti sopra i due paesi. Le coste e i fiumi 
di Francia, accessibili ai loro battelli, erano 
ancora arricchiti da un’antica industria; v'era 
tuttora deposta un'opulenza accumulata ne' 
aecoli precedenti, e accresciuta anche sotto 
il regno di Carloma^no: d'altra parte, tutta 
la popolazione avvicinata alle coste era stra- 
'pìera alla. schiatta germanica, e quasi disar- 
mata, d’abitudini ben altro che guerresche, 
e \^nasi incapace di oppórre veruna resisten- 
za :>pnde i iSormanni non si proponevano che 
di saccheggiarla. 
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L’Inghilterra, più povera e più bellicosa, 
al rapitore non oflriva ricchezze agricole, e 
la sua popolazione, abituata allearmi, slava 
pronta a schermirla. Perciò i Danesi, cpiando 
assaltarono ringhilterra, si proposero di con- 
quistarla. Durante i regni d’Elelulfo e dì 
Ételbaldo fecero qualche sbarco sulle coste; 
pure, essendovi ricevuti vigorosamente, tro- 
varono che il profitto di questa guerra non 
era proporzionato al pericolo; edalTS^oal- 
l’86o, anni così disastrosi per la Francia, le 
coste d’ Insili! terra non furono da essi visitale . 
che a lunghi intervalli. 

Ma i vantaggi del corseggiare, la gloria etl 
i rìschi di queste spedizioni trassero ben tosto 
nei porti de’ Danesi gli avventurieri di lutto 
il settentrione: nuova direzione presa dal tor- 
rente dell’emigrazione, per cui ì popoli che ua 
tempo mandavano ogni anno nuovi sciami atl 
invadere l’ Imperio per terra, ora gli spedivano 
per mare. Le bande dei Normanni depreda- 
vano la Francia quaiit’ era vasta, visitavano 
le coste di Spagna e Portogallo, disputandole 
ai Saracini; penetravano nel Mediterraneo, e 
le Bocche del Reno accoglievano barche par- 
tite da Drontheim. I Danesi parevano allora 
avere disegnalo dì conquistare l’isola di Bre- 
tagna, così vicina al continente da loro de- 
rubato, affinchè ne’ suoi porli ricettasse le 
loro fiotto cariche di bottino, ne rinlegrassc 
le forze, e fornisse vascelli e soldati. Verso 
l’anno 860, ripresero eglino i loro attacchi 

contro r Inghilterra, colla crudeltà eh® so- 

/r . 
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leano in tutte le loro guerre , ma insieme con 
una persistenza, con unMdea di stabilirsi, qual 
mai non si scorge nelle loro invasioni di Francia. 

Kel regno feudatario di Norlhuiuberland, 
Ivar , uno dei 6gli dell’ eroe danese Ragnero 
Lodbrog, sbarcò con esercito considerabile. Di- 
cono che sia stato invitato e introdotto nel 
paese da un conte Bruen^ di cui un re del/ 
Nortbumberland aveva disonorato la moglie, 
mentre l’altro re di quel piccolo paese avea 

E iu direttamente provocato la vendetta de’ 
'anesi col’ far prigioniero Ragnero Lodbrog, 
e gettarlo a morire in una fossa tra una quan- 
tità di serpenti. li canto di morte, composto 
da Ragnero in questa disperata situazione, era 
divenuto il canto di guerra de’ Danesi, e fino 
a noi fu conservato. I due re del Korthuria- 
Lerland , fino allora divisi, indarno s’accop- 
piarono per tener fronte al terribile nemico , 
e furono vinti ed uccisi entrambi, uno avanti 
a York, l’altro ad Ellescross. Non si può dire 
la barbarie con cui fu il paese minato; chiun- 
que portava le armi non trovò grazia dinanzi 
ai Danesi : preti e frati, che vantavansi d’ope- 
rare miracoli, e‘ che dai Danesi erano tenuti 
per formidabili stregoni , non furono trattati 
con minore atrocità. Altra sorta di danni aveano 
a temere le monache: 1’ abbadessa di Coldin- 
gbam, annunciando alle sue suore che i Da- 
nesi arrivavano, e che non v’era più scampo, 
diede ad esse l’esempio del come assicurarsi dai 
loro oltraggi, tagliandosi le froge e il lab- 
bro superiore, per divenire agli occhi de’vin- 
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cilori oggetto d'orrore, non più d’appetiti. I 
Danesi, precipitandosi nel monastero, nè tro- 
vando che visi sformati e sangninenti , die- 
dero indietro con ispavento: senz’essere però 
commossi dalla magnanimità di quelle sven- 
turate, chiusero sovr'esse le porte del loro 
asilo, e ve le bruciarono, appiccando tutt’ in- 
torno il fuoco. 

I Danesi devastarono anche il regno di 
Mercia, conquistarono quello di EstniigKa , il 
cui re leudatario Edmondo, ch’era in odore 
di santità , fu trucidato da loro in un sito 
che dal suo nome chiamasi ancora Sant'Ed- 
moudshury. Questi tre regni vassalli di Etel- 
redo coprivano un tratto di paese assai piu 
esteso che il regno d' Uessex a mezzodì del 
Tamigi e della Sayerna, sovranità propria di 
Etelredo: ma questo, la cui capitale era Yin- 
cester, aveva popolazione infinitamente mag- 
giore, maggiore ricchezza, e in conseguenza 
maggiore importanza degli altri. I Danesi, non 
conienti di saccheggiare il Northumberland, 
v'aveano posto colonie e se n’ erano spartiti 
t lerreni^^arte di loro famiglie s' erano de- 
dicate alle pacifielie occupazioni dell’agricol- 
tura^ ó più' probabilinente della pastorizia ; ed 
aveàno così , fino dalla prima campagna , mo- 
strato che l'intenzione loro non era solo, come 
in Francia, di far bottino, ma di conquistare. 
Intanto Ivar loro capo, per meglio assodarsi 
in tale conquista , venne assalire Etelredo nel 
regno d’Uessex; nove battaglie accanite si 
combatterono fra i due popoli nel corso ap- 
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pena d'un anno; gli Inglesi si difesero come 
uom deve, e il loro re mostrossi degno di 
condurli: ma il numero prevalse al fine sopra 
la risolutezza; e nell’ ni lima .battaglia, Elei- 
redo cadde ucciso, nell’ 872. 

Alla sua morte, salì sul trono d*Uessex il 
quarto fratello Alfredo, a pregiudizio de’ fi- 
gliuoli del suo predecessore; sia che il loro 
padre comune Etelulfo avesse, come pretèn- 
dono , così disposto preventivamente nel suo 
testamento, sia piuttosto che la nazione, in 
così grave frangente, conoscesse il bisogno 
d’ essere governata da un uomo non da un 
fanciullo. Di fatti i Danesi possedevano tre 
fra i sette antichi regni; óve bensì aveano 
posti re inglesi, che tenevano in -loro sog- 
gezione, ma solo per non fare di tratto sen- 
tire alla primitiva popolazione la schiavitù 
int cui era caduta, e conservare qualche tem- 
po ancora le forme d’un governo nazionale, 
dopo che la sostanza n’era distrutta. Questi 
re servivano ai Danesi per sanzionare la loro 
usurpazione, rendei'e legali le tolte di da- 
naro, e forse ancor più per rendere esoso 
un governo che i Danesi voleano distruggere. 

1 provinciali lardarono a capire che questi 
fantocci di re, schiavi de’ loro conquistatori, 
erano per essi un nuovo peso , non una pro- 
tezione : oppressi dal giogo de’ Danesi , chie- 
sero d’ essere almeno soggetti ai Danesi soli ; 
e il loro .volo, fu di buon grado esaudito da 
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Ivar ed Uhba, fidi di Ragnero Lodbrog. I 
re vassalli al nord del Tamigi, cessarono; i 
Danesi mescolaronsi coi Sassoni come colti- 
vatori e come compatriotli; le città tutte fu- 
rono aperte: Londra stessa, appartenente al- 
lora al regno di Merda, cadde in man loro; 
mentre cogli eserciti penetravano per d’ogni 
parte neirUessex, che allora stendevasi dalle 
rive di Kent sino a quelle di Cornovaglia. 

Alfredo, dopo perduta contro i Danesi una 
battaglia, avea firmato un trattato, pel quale 
obbliga vasi a non dare verun soccorso alle 
provincie situate al nord del Tamigi e della 
Saverna, patto ch’egli non sai’ebbe turbato 
nella possessione de’ contadi al mezzodì d’essi 
fiumi. Ma qual trattato poteva mai legare que- 
gli avventurieri indipendenti, che ogni pri- 
mavera partivano da tutte le rive del nord, 
e si faceano lielli dei disastri, delle crudeltà 
esercitate sopra gli abitanti del mezzodì? Nuo- 
vi capi , che non aveano a fare coi figli di 
Ragnero Lodbrog, sorpresero e saccheggia- 
rono Warham, assediarono Exeter, nel corso 
deir 876 diedero non meno di sette diverse 
battaglie ad Alfredo: ed ai Danesi, già posti 
in colonia nell’ Inghilterra settentrionale, istil- 
larono la speranza di conquistare tutto il ri- 
maso deir isola. 

Questi ultimi ruppero la pace giurata : il 
possesso di Londra gli assicurava del libero 
passaggio sul Tamigi ; nell’ 87^1 entrarono nel- 
l’Uessex, s’impadronirono di Cneapenham, una 
delle città più grandi, col che ispirarono 
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tale sgomento agli Inglesi, che Alfredo,' il 
qnale ingegnarasi di raccozzare T esercito, si 
vide a un tratto deserto da’ suoi guerrieri ; 
talché per isfuggire la morte o la prigionia, 
fu costretto vestire gli abiti d’ un povera con- 
tadino, e nascondersi nella capanna d’un pa- 
store suo conoscente, in mezzo ai maresi di 
Sommersetshire. Questa era fabbricata sovra 
una lingua di terra ferma, estesa appena due 
acri, cui non s’arrivava che per un sentiero 
scabroso, traverso le paludi e gli acquatrini: 
e fu poi conosciuta, per l’ asilo dato al nobil 
guerriero, sotto il nome di Ethelingay (Adeir 
Gali isola de’ nobili." 

* 

- Colui che a tutti gli occhi si nascondeva 
nell’ isola d’Ethelingay, che conosciuto sol- 
tanto dal suo raccettatore , dalla ospite era 
trattato come un par suo , sgridato senza ri- 
guardo se mai le lasciava bruciare le focacce, 
era degno di salvare l’ Inghilterra , e di ri- 
pristinarne la monarchia. Era allora presso ai 
treni’ anni: il nobile e altero aspetto , la de- 
strezza sua a tutti gli esercizi di corpo, l’abi- 
lità nel trar deir arco , sarebbero bastati, co- 
me il suo coraggio , a distinguerlo fra i sem- 
plici soldati : la dolcezza sua , la benevolenza 
che addolciva tutte le sue relazioni cogli altri, 
il rendevano caro a quanti ravvicinavano: 
avea con sapore coltivato la poesia e la mu- 
sica , ed ornato collo studio lo spirito , più 
che qualunque altro suo contemporaneo. ^ 

SiSMONDI-, T. 111. 9 ' 
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Tutte queste doti per altro non bastano 
ancora a formar un- eroe, e tutt’al più sol- 
levano un individuo ad un grado superiore 
nella scala che ogni uomo è ammesso a sa- 
lire;. ma la forza d’ animo j T efficacia di vo- 
lontà, il genio che concepisce e crea,, che 
giudica quel che fa duopo ad un popolo e 
sa darglielo, sono le qualità che formano il 
gran re , ed Alfredo le congiungeva in grado 
supremo. Passò dieci mesi in quel profondo ri- 
tiro, ignorato da tutto il mondo, privo d’ogni 
agio della vita, pulendo il suo arco, forbendo 
le armi , ed aspettando, con pazienza e fiducia, 
luogo e tempo opportuno per mostrarsi dì 
nuovo. 

I Sassoni, che con tante battaglie eransi 
mostrati degni di conservare una patria, aveano 
polutQ rimaner presi da panico terrore, erano 
sparpagliati, ma non distrutti. Ricusando di 
dare altre battaglie 'disastrose, però i più. 
s’erano ricoverati nelle rócche fabbricate per 
propria <^difesa, nelle ritirate che .a' «ràno di- 
sposte fra i 'monti o fra i padóli; e-- se qual- 
caoò a vea piegato la cervice- al giogo, ren- 
dendosi ai Danesi , Alfredo era sicuro che non 
ne sopporterebbero lungamente le vessazioni ; 
attendeva il primo scoppio di loro impazien- 
za , e facea stima che convenga talvolta la- 
sciare che un popolo , per alcuni mesi , provi 
r orrendo peso oella tirannia, affinchè in av- 
venire più non mercanteggi sul caro prezzo, 
sugli enormi sagrifizj, pei quali soltanto può 
comprarsi il franco stato. . 
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Nè Alfredo fu deluso in sua aspettazione. I 
Danesi eransi dispersi nel regno di Uessex , 
per sottometterne tutte le parti; e intanto 
Ubba , secondo 6glIo di Ragnero Lodbrog 
sentendo che una porzione d'inglesi eransi; 
chiusi nel forte di Kenwitb, nella contea di 
Devon, mosse colà con una divisione delle' 
sue truppe per assediarla. Gli assalitori pre- 
valeano talmente di numero, talmente spos-< 
sati parevano i loro nemici da una sequela 
di disastri , che Ubba credette appena neces- 
sario di stare all'erta contro di loro. Gli as-- 


sediati, senza speranza d'essere soccorsi, non 
attendevano più che la morte od il servaggio,! 
quando il conledi Devon che lì comandava, prò-, 
pose loro di sorprendere gl'inimici con, una 
sortita, e cercare d'aprirsi, colla spada alla 
mano, una strada per raggiungere alcun altro 
asilo. £ l’esito fu migliore assai che la spe- 
ranza.- Sì poco tenevansi in guardia i Danesi, 
che Ubba loro generale fu ucciso; il corvo ^ 
dei Danesi, stenuardo nazionale, alla cui conr' 
servazione credeano attaccalo il destino della, 
monarchia, fu preso, e tutto l’esercito si volse 
ne' turpi passi della fuga. 

Alfredo avvisato di tale sconfitta , credè 
giunto il momento di mostrarsi , congregò at- 
torno a sè i più creduti amici, e concertato 
con essi il bisogno, li rimanc^ò ai diversi luo- 
ghi dove sapea che dei Sassoni stavano sul- 
r armi ; fissò il giorno di lutti riunirsi nella 
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foresta di Selwood, del contado di Sommer- 
sel, e frattanto, mentre nessun Danese nep- 
pure sospettava eli’ e<jli esistesse, entrò solo, 
con un’arpa sulle spalle, nel campo raccolto 
da Gulhrum generale dei Danesi. Da lutti i 
jjopoli del nord veniva onorata la musica, e 
1 bardi o cantori ammessi ai loro banchetti: 
ma gli antichi Bretoni pretendeano andare 
innanzi a tutti come poeti e musicanti ; onde 
i bardi del paese di Galles o della Corno- 
vaglia , traversavano gli eserciti , e fra gli or- 
rori della guerra , raccoglievano le oQ’erte de’ 
soldati. A nessuno era secondo Alfredo in abi- 
lità od in ingegno per improvvisare; Tarpa 
sua schindevagli le barriere del campo ne- 
mico, ove accolto senza alcun sospetto, fe- 
steggiato , regalato , ogni cosa spiò per lo mi- 
nuto, indi venne raggiungere i compatriolti 
nelle foreste di Selwood. ' 

Gli Anglo-Sassoni, riempiuti di coraggio 
alla vista d’Alfredo, che per essi parea risu- 
scitare di mezzo gli estinti, sorpresero il campo 
di Gulhrum, che nè tampoco sognava l’esi- 
stenza d’ un esercito nemico; quasi tulli i Da- 
nesi andarono uccisi , quelli cui venne fatto 
di sottrarsi con Gulhrum , bentosto furono 
assediati in una fortezza , ove avendo poca fi- 
ducia di tener saldo a lungo , accettarono le 
condizioni di pace ad essi offerte. 

Alfredo concesse, a chi si facea cristiano, 
il diritto d’abitare nelTEstanglia; a chi no, 
permetteva d’ andare a cercar fortuna al- 
trove. I Danesi, che avendo seco donne e fan- 
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ciulli, erano accasati in Inghilterra, mesco- 
landosi coi Sassoni, la cui lingua era quasi 
la stessa, e che poteano riguardare come com- 
patriotti , già areano cominciato a dar ascolto 
ad alcuni missionari cristiani , e la loro conver» 
sione , sincera o simulata , non parve incon- 
trare gravi difficoltà. I giovani , gli spiriti più 
ardenti, non pensawno, in grazia a un solo 
disastro, abbandonare la vita di ladroneccio, 
che tanto li lusingava , e che formava cosi ^ 
senzial parte del loro carattere nazionale; e 
a queir ora appunto , il continente, in preda 
d' una spaventosa anarchia, pareva invitare 
r armi loro. 

Carlo il Calvo era morto il 6 ottobre 877; e 
i principi carlovingi , che se ne spartivano gli 
Stati, nemici gli uni a^li altri, tenuti a vile 
dai sudditi, erano colpiti botto botto da ma- 
lattie che li rendevano incapaci di provedere 
alla prgpria difesa. Haslings, dopo essersi colla 
peggio misurato con Alfredo, conduceva sulle 
coste di Francia la piu parte dei Danesi, che 
aveano sì a lun^o desolato ringhilterra. Tutti 
gli slmccbi dei fiumi , dalla Garonna alla 
^helda, videro sbarcare questi tremendi av- 
venturieri; qne’ che movevano dal nord pre- 
sero^ il calle istes.«o, e per dodici anni le rive 
dTnghilterra restarono si può dire abbandonate 
dai loro crudeli nemici. ' • ' 

! 

Alfredo trasse profitto da questo respiro per 
ordinare la futura difesa., Il regno di Uesscx 
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sempre tulli gli affari della nazione. Si di- 
sputò, e non si cesserà mal di disputare so- 
pra la composizione di questa assemblea, dove 
assistevano i prelati, i conti o aldernien ^ i 
thnrnes o baroni, e forse i deputati de’ varj 
borghi o delle associazioni d’ uomini liberi. 
Secondo i costumi dei popoli del Nord, chiun- 
que partecipava della libertà, partecipava an- 
che (Iella sovranità; ma la più gran parte della 
popolazione era straniera alla libertà come 
al potere. I céorles^ kerles o villani, erano 
tenuti dai loro padroni in uno stalo d’infimo 
vassallaggio o di quasi assoluta dipendenza : 
al disotto ancora di essi , gli schiavi non erano 
«eppure padroni della propria persona. Nè 
gli uni ne gli altri si supponeva avessero di- 
ritti od una volontà nei pubblici affari, nè 
gli uni uè gli altri poleano essere rappresen- 
tali nel parlamento. , 

Alfredo fece di bel nuovo pubblicare le leggi 
de’ Sassoni ; nella (piai raccolta si trovavano 
quelle '(!’ Ina re diUessex, d’ Offa re di Mer- 
da , d’ Etelherto re di Kent, cui ne aggiunse 
egli un (piaranla altre, da lui stesso sanzio- 
nale. Al modo dei re carlovingi, inserì ne^ 
suoi statuti molte delle leggi del Testamento 
Vecchio, quasi desse così nuovo vigore ai pre- 
cetti (L* morale. Del resto tali leggi , come 
(|uelie di tutti i popoli scllcnlrionali , stabi- 
livano il compenso dei delitti o delle offese 
per via di ammende, ed esse non faceano che 
fissarne la proporzione. Gli Inglesi compiac- 
cionsi di trovarvi i primi indizj del giudizio 
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per mezzo de’'ginralr, che dappoi formò il 
Tanto di quell’ isola. Anche i giudici prova- 
rono allora una severa riforma : ed ignoriamo 
come si conciliasse' colla libertà la specie di 
dipendenza in- cui -Alfredo pareva aver posto 
l’ordine loro: nè altro ci dicono se non che 
in un solo anno Alfredo fece appiccare qua- 
rantaquatlcp giudici rei di m'alversazione. 

La divisione dell’ Inghilterra in contee pare 
fosse stata una delle prime operazioni de’ Sas- 
soni dopo la loro o.nquista, col che nop fa- 
ceano eoe Arasferire nella nuova loro patria 
le istituzioni germaniche: e di fatto, conti, 
officiali civili e militari, luogotenente del re, 
e presidente delle assemblee provinciali sono 
menzionati dal bel principio dell’ eptarchla : 
ma Alfredo raccomodò la divisione delle con* 
tee, e la rese .più eguale e regolare in tutto 
il regno. Al conte, pel reggimento, unì un 
altro tiffiziale, lo scerifo, spesso indicato col . 
nome di Visconte, e confermò e restrinse il 
sistema di corporazione, che poneva tutti i 
cittadini, in faccia alla società, sotto la gua- 
rentigia gli uni degli altri , formò un hurgh 
o associazione di dieci capi di famiglia libera 
sotto la presidenza d’ un tUhingnian: riunì 
dieci di tali associazioni in un fumdred^ sotto 
un altro capo; e tanti hnndred quanti una 
contea ne capiva , sotto il conte. 

. Ciascun corpo era responsabile de’ delitti 
fmmmessi da’ suoi membri ; ed in grazia di 
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tale' responsabilità, esercitava soTr’e»! un di- 
ritto d’ispezione e di buòn governo. Ma se 
il reo non venisse scoperto, T associazione del 
grado superiore assumeva la responsabilità, 
ed il re domandava conto d' ogni disordine 
al tithingnian^ se no airàundred, poi al conte. 

universale sfascéllo,. T infinito .numero di- 
banditi messi, fìior dalla legge, <cbe infesta- 
vano tutte le prdvincie, aveanò obbligato' a 
ricorrere a questa severa giustizia; ma nella 
sua 7 vigilanza istossa, conosceasi il rispetto pei 
diritti degli nomini liberi: non i magistrati, 
nè le creature de’ potenti dominando pi' in- 
feriori, ma gli eguali sopravvegliando i loro 
eguali , e l’ ordine dai soli cittadini essendo 
mantenuto. #. , t - ‘ 

'La coltura delle lettere, distrutta affatto 
dalla prima invasione dei Sassoni, e ebe dopo 
la loro conversione non era progredita cne 
languidamente , fu oggetto delle particolari 
core di Alfredo. Egli si doleva che dall’tJmber 
fino al Tamigi neppure un prete vi fosse che 
capisse r uffizio divino; e dal Tamigi al mare, 
dove le lettera t erano un po’ più coltivate., 
non ne fosse, nho capace di tradurre in sas- 
sone il più facile libro latino. Della mano li sQ'^ 
parava Alfredo in erudizione, poiché conosceva 
a fondo 1’ antica lingua della Chiesa , eppure 
ebbe il criterio di voler coltivare la lingua 
nazionale; onde pose mano a voltare in sas- 
sone molti libri , fra’ quali citano le Cùftso* 
lozioni di BoeziOf e la Storia Ecclesiastica dèi 
venerabile Beda , autore sassone del principio 
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dell’ oliavo secolo. Fondò parimenll scnple' ad 
Oxford, riguardate come il nucleo di quella 
rinomata università : d’ ogni parte d’ Hiiropa 
cliiamò i dotti che credette più opportuni .ad 
educare la gioventù, e destinò buona parte 
delle rendite de’ suoi dominj a pagare i loro 
onorar) , o a mantenere scolari poveri ^ che ne 
seguivano le lezioni. 

Dopo avere cosi gloriosamente consacrata 
la vita a difendere e prosperare i suoi concitta- 
dini, Alfredo morì nel 900, di cinqiiantadue 
anni, dopo regnatone ventotto e mezzo: senza 
che gli scrittori i quali ci hanno trasmessa 
abbastanza particolarità intorno alla stia vita, 
ci lascino scorgere nel suo carattere o nella 
sua condotta un vizio od una colpa che posr 
sano contaminare una si bella reputazione. 


CAPITOLO XXII. . 


b^ECBOPl E L’iSIà DDRAnTE I RECSf 
m CARLO IL SEMPLICE, DI BERENGARIO, 
E DI ERRICO L* LCCELLATOHE. 

900-936. 


' La storia del decimo secolo, di cui tente« 
rèmo dare uno schizzo , molto più di quella 
d' altro qualunque precedente è difficile a ri- 
durre sotto un punto di veduta generale. Sa 
tutta la scena del mondo, più a quest'epoca 
non vedi nè un grande impero che possa sui 
vicini, e che dia una certa quale unità al 
racconto, nè una grande passione che animi 
gli uomini nei tempo stesso. Dappertutto a ua 
tratto pajono gli Stati cadere in isfascello ; dap- 
pertutto a un tratto le partì staccansi dal corpo; 
tutti i subordinati a un tempo ricusano obbe- 
dienza ai loro superiori : i- re non riconoscono 
più gli imperatori, nè gli emiri il califo: du- 
chi e conti si proclamano indipendenti dai 
re; le città 'cd i castellani chiudono le porte 
loro ai duchi e ai conti. Dove non s' erano 
per un pezzo vedute che membra d’un gran 
corpo , si avvisano guizzi convulsivi non di- 
pendenti punto dalla sua volontà : appena ' 
si può discernere se le nazioni non oppon- 
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gano ai loro governi altro che un’apatica foraa 
(li resistenza, o se convenga vedere in esse lo 
sviluppo di una nuova volontà. Insieme, le 
storie contemporanee ci ricusano la loro lu- 
ce; quasi tutti gli annali Gniscono, quasi tutte 
le cronache ci abbandonano, e verun secolo 
è più povero di storici monumenti. 

Ma quanto mal s’apporrebbe chi credesse 
che l’Europa indietreggiasse verso la barbarie, 
mentre faceasi al contrario un progresso reale 
ne’ costumi , nelle istituzioni, nelle dottrine, 
nella popolazione! Se non che la stessa diffi- 
coltà a afferrare la storia generale, che noi 
proviamo oggidì , più ancora colpiva i con- 
temporanei. Quelli che avrebbero avuto la 
capacità di scrivere, e non erano pochi, non 
poteano riuscire ad informarsi di quanto suc- 
cedea fra’ loro vicini ; talmente interrotte era- 
no le comunicazioni fra i popoli diversi: e 
d’altra parte, le dinastie provinciali , o le co- 
munità libere, erano sorte tanto da recente, 
che non le consideravano come soggetto con- 
degno dell’ istoria; intenti sempre all’impero 
che più non esisteva , appena ponevano atten- 
zione agli Stati che nascevano allor allora. 

Noi volgeremo il guardo sopra tutte le parti 
di (|uesto sistema di mondo, di coi sin qua 
abbiamo seguitato gli sviluppi. 

Non faremo prova però di raccontare la de- 
cadenza deir impero dei caliG , giacché le fre- 
quenti rivoluzioni del trono di Bagdad ces-; 
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sarano d’ avere influenza nel resto dell’ uni- 
verso: ad ogni regno, qualche provincia stac- 
cavasi dall’ antica monarchia , qualche nuova 
dinastia si formava, qualche nuovo soggetto 
ofl'rivasi a quella che gii Orientali scambiano 
per istoria , cioè alla cronologia de’ principi: 
ol tre che essa non è per loro che V indica- 
zione de’ parricidj , de’ fratricidi di ciascun 
regno, o quella di qualche battaglia seguita 
dalla desolazione di alcuna provincia ; senza 
che mai la S]>ezie umana dia un passo verso 
un reggimento migliore , verso un maggiore 
sviluppo delle sue facoltà. Qual falsa islrur 
zione è mai il caricare la memoria del nome 
di tutti .questi principi, quando nessun’idea 
vi si può accoppiare! 

Un solo cambiamento però merita d’essere 
indicato nella decadenza di que’ sovrani di 
Bagdad , che ogni dì nuove provincie vedeano 
sottrarsi al loro scettro. Aveano essi notato lo 
svanir dell’entusiasmo, l’ aflìevolimento del 
coraggio e sin della forza di corpo de’ loro 
proprj sudditi, dopo che ogni nobile scopo 
era stato tolto alla loro attività. Motassem , 
ventisettesimo califo, che regnò sino_aU’ 84 a, 
per supplire a’ soldati siriani, fece comprare 
uel TurKestan de’ giovani schiavi, cernili fra 
montanari del Caucaso, che educò nel me-i. 
stiero dell’armi, e se ne formò una milizia, 
cui commise la guardia del suo palazzo. Que- 
sta milizia divenne ben presto numerosa e 
formidabile; la sua competenza disgustò af- 
fatto i Siriani dall’ armi , onde bentosto i Tur- 
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cb! farono i soli soldati del califo. La schia- 
ritùf in cui erano stati alicrati, non li ren- 
deva nè più fedeli, nè più docili od obbe- 
dienti; anjd da ondi’ ora la più parte delle ri- 
voluzioni della Siria farono opera loro; essi 
balzarono dal trono o scannarono i caiifi che 
non assecondavano r insolenza loro, o non ne 
soddisfacevano la rapacità; 6nchè, nel 936, re- 

S nando Radi, trentanovesimo califo, si die- 
ero un<capo, col titolo di Emir ol Omara , 
il quale da quel punto divenne signor vero 
dello Stato; solo dispose dell’ erario , delle 
biilizie, degl’impieghi; tenne il califo pri- 
gioniero nel palazzo, e lo ridusse alla povertà, 
alle penitenze, alle preghiere, che i primi 
successori di Maometto eransi imposte per ele- 
zione; neppure la sua vita fu rispettata, ogni 
qual volta un capriccio del capo o de’ soldati 
non potesse venire soddisfatto dal comandante 
dei credenti. 

S’è talvolta paragonato l’Emir ol Omara di 
Bagdad ai maestri di palazzo della prima raz- 
za; r origine del potere ne’ due ufficiali era 
tutt’afiatto differente; l'abuso della forza fa- 
ceasi più violento e crudele da^parte de’Tur- 
chi che da quella dell’Austrasiano; ma la ser- 
vitù dei sovrano legittimo, sotto i cenni dei 
suo ministro, ha diffatto alcune somiglianze. 


Un guardo solo basterà pure per l’Impero 
d’ Oriente, ohe ogni dì piu staccavasi dalla 
nostra Europa, più dimenticava il mondo la- 
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lino, e n’era tlluienlicalo. Questo popolo^ che 
accoppiava i due nomi illustri de’ Greci e de’ 
Romani , non avea conservato par uno de’ 
Sentimenti di Grecia o di Roma:, e quasi co* 
noscesse che la generazione vivente non era 
degna d’occupare la posterità j sebbene con- 
tinuasse a studiare nelle opere de’ secoli U- 
lusfri , trascurava di lasciare .yerua monu- 
racnto del suo tempo. • •• 

Qualche po’ di nuovo vigore peraltro area 
ricevuto l’Impero quando la dinastia mace- 
done era salita al trono. Basilio, capo di que- 
sta, era stato vestito della porpora il 24 set>^ 
tembre 867 ; e regnalo sino all’ 886 , aveva 
avuto a successori suo figlio Leone VI il Fi- 
losofo (886-911) e il nipote Costantino VII 
porfirogenito (911-959): il primo è nominato 
come legislatore, gli altri due conosciuti come 
scrittori. 

Basilio pretendeva essere del sangue degli 
Arsacidi di Armenia, e discendere, per don- 
na, dagli antichi re di Macedonia. Le deva- 
stazioni dei Bulgari però aveano ridotto la 
sua famiglia in estrema povertà; ed egli stesso 
non erasi sollevato tra i famigli della reggia 
che per l’abilità nello scozzonare cavalli, per 
arditezza, e per forza di corpo. Ma in un go- 
verno despolico, ove soli gli occhi del pa- 
drone debbono distinguere il merito, e l’opi- 
nione pubblica è muta, i servidori s’acco- 
stano al sovrano più che i reggitori delle pro- 
vincia, ed i servigi domestici spianano soven- 
te la via alle più sublimi dignità. Basilio fece 
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tragitto dalle scuderie ai consigli di Stato , 
e, il più mirabile, se ne mostrò degno. Fi» 
naimente Michele III figlio di Teofilo gli as- 
sentì il titolo d’augusto. Il favore d’ un prin- 
^ cipe rotto ad ogni vizio, non potea far uno 
raccomandato; e I’ avere Basilio egli stesso as- 
sassinato questo principe, coi andava debitore 
di sua grandezza , contaminò il nuovo sovrano 
di nera ingratitudine. Pure non appena Ba- 
silio fu seduto sul trono, meritò la ricono- 
scenza de’ Greci per la sua applicazione agli 
affari, pel vigore del giudizio, per l’ordi- 
ne rimesso nelle finanze e nell’ amministra- 
zione delio Stato : fin l’esercito seppe riordi- 
nare, sebbene non fosse staio educato aH’armi. 

I Musulmani più non minacciavano le pro- 
vincie del Levante; i Bulgari, in quel torno, 
s’ erano convertili al cristianesimo, abbando- 
nando le loro abitudini bellicose; e da quel 
punto la loro monarchia non fece che dare 
addietro ; di modor che le provincie setten- 
trionali dell’ Impero godettero ' d’ nn insolito 
riposo, ripararono le perdite loro, e Basilio 
fece rifiorire l’agricoltura ed il commercio; 
e profittando delle ‘guerre civili dell’Impero 
d’ Occidente e de’ Longobardi di Benevento, 
con^i nuove conquiste neiritalia meridionale: 
le Calabrie e la Puglia riconobbero la sua 
autorità, e la città di Bari, sede d*nn go- 
vernatore chiamato il Catapan ; fu capo della, 
provincia che i Greci nominarono il Teme 
di Lombardia. 

La lingua latina, dimenticata affatto in 

SlSMORDl, T. III. IO 
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Orienle, era però ancora quella delle le^giy 
e le INovelle degli imperatori , o sieno i loro 
editti posteriori al codice di Giustiniano, si 
pubblicavano in greco come io latino. Basilio 

f iensò fosse ormai tempo di smettere questa 
ingua del governo, non intesa da' sudditi suoi : 
e lece fare, in greco, una nuova compilazione 
di leggi, divisa in quaranta libri, che furono 
chiamali i Basilici; e la surrogò al diritto di 
Giustiniano. Questa regolò l'Impero d'Oriente 
fino alla su^a caduta ; e continuarono i Greci 
a prenderla per norma, anche sotto il giogo 
dei Turchi. 


. 11 regno di Leone figlio di Basilio ed aL 
lievo. del patriarca Fozio , non è segnato «la 
quasi nessun altro avvenimento, fuorché dalle 
controversie col clero in grazia del suo ul- 
timo matrimonio, che era il quarto, mentre 
la Chiesa, greca riprovava le quarte nozze. 
Del titolo di filosofo andò egli demtòre a molti 
scritti . composti o da lui od in suo nome so- 
pra la più parte delle antiche scienze de' 
Greci. Suo figlio Costantino Porfìrogenilo , 
che gli successe;d’ appena sei anni , fu sempre 
regolato da' suoi tutori, poi da colleghi che 
a forza presero la porpora. Seuuestrato dal- 
ramminislrazionei e poco men cue prigioniero 
nel suo palazzo , tanto per la cagionevole sa- 
lute, quanto per la diffidenza di Romano Le- 
capeno, associatogli dall’esercito, consacrò 
lutto il suo tempo alle arti*ed allo studio. 



e lasciò in Tolurninose compilazioni il depo- 
sito di quasi tutto quanto sapeano i Greci a 
questo tempo. Da’ quali libri si può argomen- 
tare che, s’ eglino possederano ancora tutte le 
scoperte degli avi loro, erano però divenuti 
incapaci d’ ugni genio, d’ ogni trovato, d’ ogni 
osservazione. 


Allorché il nuovo Impero d’ Occidente toc- 
cava il colmo di sua potenza sotto Carloma- 
gno e Lodovico il Pio, gl’ ina pera tori d’ Oriente 
non aveano. sdegnato riconoscerli come colle- 
ghi. Ma breve durata ebbe la grandezza della 
Casa Carlovingia-, e Basilio il Macedone con- 
trastò a Lodovico II fi;^lio di Lotario , sovrano 
della sola Italii^, il titolo d’imperatore, non 

f iusli6cato dalla sua potenza. 1 successori di 
lodovico parvero ai Greci, ancora men degni 
d' essere paragonati ai loro monarchi ; e tal 
qiiistione d’indegnità è difficile a. risolvere, 

S oichè non si sa indicare quali sieno le basi 
ella preminenza. L’imperatore dei Latini non 
difienva 'dai re delia sua razza ; nessuna au- 
torità aveva sopra di essi, benché s’attribuisse 
un grado superiore ; nè in quésto secolo si 
saprebbe dire qual cosa costituisse un impe- 
ratore, altro che il fatto d' essersi posta in 
capo la corona d’oro, custodita dal papa a 
Roma. Questa corona' fu quasi simultanea- 
mente 'concessa , nell’ 891, a Guido duca di 
Spoleti ed a suo hglio Laraherlo: nell’SqS , 
ad Arnolfo re di Germania ; nel 900, a Lodo- 
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tÌco figlio di Bosone re di Provenza; nel 
«)i 5 . a Berengario duca del Friuli e re d Ita- 
lia. Ciascuna di queste coronazioni era stata 
conseguenza dell’arrivo d’ un nuovo concor- 
rente a Roma , a capo d’ un esercito; e i papi 
arcano mostrato poca repugnanza a legittimare 
ciò che la forza aveva ottenuto.^ 

Rapide rivoluzioni arcano più volte Iratìni- 
l^lo la sovranità dell’ Italia; universalmente 
attribuite alla diffidenza dell’ alta nobiltà 
verso il poter reale. Delle tre capitali divi- 
sioni dell’Impero de’ Carlovingi, Italia, Gallia 
e Germania, la prima era quella dove i du- 
chi e i governatori d’eserciti e di provincìe 
fossero più potenti. Fino dal tempo de’Lon- 
gobardi, aveano perpetuate le ^dignità ^nellc 
proprie famiglie, divenuti piccoli^ sovrani, con 
rendile considerevoli , fidi soldati, estesi feu- 
di, su cui la popolazione crasi rintegrata: e 
sapendo che ì re e gl’ imperatori li guarda- 
vano con gelosia , per limitare le prerogative 
del trono, aveano usato la politica costante 
di dividere i loro suffragi tra due concor- 
renti ; volendo che quello che occupava it 
trono, e che vi si vedea minacciato da un 
competitore, sentisse ognora il bisogno di gra- 
tificarseli con sempre nuovi privilegi. 

Berengario duca del Friuli, proclamatore 
d’Italia nell’ 888, ed imperatore nel 91 5 , 
Bòrtò però sedici anni senza emuli la corona 
d'Italia, dopo l’anno qoS. A quest’epoca. 
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aveva egli fatto prigioniero Timperatore Lo- 
dovico di Provenza, e in punizione d'avere 
violato una precedente convenzione gli aveva 
fatto strappare gli occhi, rimandandolo poi 
nel suo regno di Provenza, che governò an- 
cora diciolt^anni, col titolo di Lodovico TAc- 
cecato. Berengario, per quanto in cjuest'atk» 
di giustizia eccedesse, più spesso si segnalò 
per la magnanimità ed il perdono delle ingiu- 
rie , che per la severità. 0i tutti i principi 
sollevatisi sopra le rovine del trono de' Car- 
lovingi, era quello ch,e meglio avesse meritalo 
il rispetto e l' amore de' sudditi suoi. Area 
risvegliato lo spirito militare nel suo regno , 
mostrato talenti pel governo come per la guer- 
ra ; manifestato finalmente quelle virtù per- 
sonali, quella generosità-, quella franchezza, 
quella confidenza neH'altrai lealtà, che ami- 
cano i cuori 'e sollevano le anime. Ma i tur- 
bolenti signori d'Italia, gelosi sempre della 
reale autorità , temettero di perdere tulli i 
loro privilegi se dovessero difenderli contro 
Un re che cominciava a divenire caro al po- 
polo ; onde gli cercarono emuli fra' principi 
francesi, ed offersero la corona a Rodolfo II 
re della Borgogna trans] urana , che per circa 
due anni ( ) congiunse il reggimento 

deir Italia a quello della. Svizzera. Le guerre 
intestine da loro suscitate apersero il paese 
ai guasti degli Ungavi; ma Berengario vinse 
e questo popolo barbaro ed i suoi competi- 
tori : indi perì sotto i colpi d’ un assassino 
armato dalla stessa fazione. 
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E tosto Rodolfo II si vide deserto da co- 
loro che l’aveano invitato, ed Ugo conte di 
Provenza fu , in vece sua , alzato al trono, nel 
926. Per mezzo secolo l’Italia restò in preda 
a fazioni non animate da vero spirito di li- 
bertà; tormentata dall’ ambizione de’ brandi 
signori, die non potevano sottomettersi ad 
alcun ordine regolare, e che preferivano un 
monarca straniero, non per altro se non per- 
chè era lontano. Spossata alfine da’ loro com- 
battimenti , fini, senz’essere vinta, col con- 
sentire di diventare dipendente dalla corona 
di Germania. 

La sommissione del regno de’ Longobardi 
ad Ottone il Grande non fu conseguenza di. 
sua debolezza, o di mancanza di coraggio de’ 
suoi soldati, e meno ancora frutto d’alcun 
diritto che il monarca sassone potesse van- 
tare a (questa corona : bensì fu fatale effetto 
dell’indipendenza cui era giunta l’alta ari- 
stocrazia in queste contrade, piu presto che 
in tulle l’altre; effetto della grandezza , della 
potenza e dell’ambizione de’ marchesi di To- 
scana, dei duchi di Spolcti e del Friuli, de’ 
marchesi d’ Ivrea , e degli altri ra.agnati; av- 
vegnaché questi duchi a vicenda immolavano 
l’indipendenza della patria alla loro gelosia, 
e tutti i loro compatriolti al desiderio di celare 
le proprie usurpazioni agli occhi d’ un mo- 
narca che fosse a loro vicino. 


La seconda delle contrade smembrate dal- 
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l’Impero d’ Occidente, la Gallia o Francia, 
era quella , di cui , nel decimo secolo, la 
forza fosse più totalmente annichilata , più di- 
strutta r importanza europea. Morto il re Bu- 
de, conte di Parigi , la' corona era stata re- 
stituita a Carlo, figlio postumo di Lodovico il 
Balbo; consacrato a Reims, col consenso dei 
grandi della Neusttia, all’entrare dell’anno 898. 
Ma se da un lato i popoli vedevano con pia- 
cere in esso l’unico rampollo della Caàa di 
Carlomagno ; dall’ altro l’afiezione loro veniva 
rintuzzata dalla profonda inettitudine di questo 
giovane, che soprannominarono il Semplice, 
o r Idiota. Incapace di regolarsi , di discer- 
nere amici da nemici, cadeva successivamente 
nelle mani de’ favoriti , che il caso avvicinava 
alla sua persona , e che servivansi del nome 
di lui per giustificare le proprie usurpazioni. 
Un certo Aganone, uòmo di bassa nascita^ 
che n’aveva acquistato la' confidenza , eccitò 
singolarmente il risentimento de’ Franchi col- 
rimprudente sua avidità, e causò così la rovina 
del suo signore. 

Del resto l’autorità di Carlo era assai li- 
mitata. Non solo quattro altri principi nella 
Gallia portavano,- al par di lui, il nome di 
re, in Lorena, nella Borgogna transjurana, 
nella Provenza ed in Bretagna ; ma ne’ suoi 
stessi regni d’Aquitania e di Neustria, i du- 
chi e ì conti polenti di Borgogna, di Tolosa, 
del Verinandese, di Pòiliers, d’Aquilania go- 
vernavano i loro Stali indipendentemente af- 
fatto, nè altro segno di soggezione alla co- 
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rona davano, se non d’ iscrivere nei loro atti 


leudalarj al mezzodì delia Loira erano m qual> 
che modo diiuenlicati dal re, ed egli aveva 
appena modo d’accorgersi che avessero cessalo 
d^ obbedirgli: ma l’ insubordinazione del conte 
di Parigi, che prese pure sotto il suo regno 
il titolo di duca di Francia, maggiori inquie- 
tudini gli cagionò sovente. 

La Casa de’ conti di Parigi dovea la sua 
grandezza a Carlo il Calvo, che per ricom- 
pensare Roberto il Forte dell’ assistenza pre- 
statagli, aveagli dato a governare Parigi ed 
il paese posto ira la Senna e la Loira. Un 
capitolare pubblicato sull’ uscire del regno di 
Carlo il Calvo, avea reso questo governo ere- 
ditario come lutti gli altri. Ne’ disordini av- 
venuti al (ine del nono secolo, 1’ autoritàvpro- 
viuciale di questi conti crasi assodata, mentre 
diminuiva quella del re. Eude, figlio del conte 
Roberto , avea preso il titolo di re quando 
venne deposto Carlo il Calvo; e nel suo re- 
gno aveva assodato ed ingrandito il dominio 
privato di sua famiglia, e quando, alla sua 
morte, la corona di Francia fu restituita a 
Carlo il Semplice, la vera sovranità , la vera 

Ì )0tenza restarono a Roberto duca di Francia, 
rateilo di Eude, ed a suo tìglio Ugo il Grande 
conte di Parigi. Carlo, che li vedeva soli pa- 
droni nel suo regno , crasi traspiantato dai 
loro feudi, ove si sentiva affatto dipendente; 
cd essendo Laon quasi la sola città che non 
fosse governata da un conte, vi trasferì la sua 


r anno del regno di Carlo il 
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sede; e da quel punto la sovranità sna, • 
quella di suo figlio e di suo nipote, che re-r 
gnarono dopo lui, oltrepassarono a stento i 
confini del Laonese. 

Per quanta fosse l’ inettitudine di Carlo il 
Semplice, per quanti torti gli si potessero ap- 
porre neir amministrazione de' suoi vassalli im- 
mediati , egli avea sì poca parte nel reggi- 
mento del regno, si poco era la sua autorità 
sentita dai baroni, che avrebbero ben potuto 
lasciargli conservare sino al fin di sua vita 
un titolo di cui nou poteva abusare. Ma dopo 
che aveano tolto a Carlo ogni potere , ogni 
forza reale, faceano le meraviglie ch'ei non 
proteggesse il regno coll' e^ual vigore , come 
avrebbe potuto il più glorioso suo predecesi 
sore, lo querelavano d' abusi , a cui non aveva 
avuto la minima parte, delle invasioni di ne- 
mici, contro cui non gli fornivano soldati. 

Un’ assemblea della nobiltà , a Soissons , 
nel 920 , risolse deporlo , ed i signori , se- 
condo un costume simbolico, appartenente al 
nuovo sistema feudale, ruppero e gettarono 
all'aria, in sua presenza, delle festuche di 
paglia, attestando con cièche rinunziavano alla 
sua fedeltà. I Francesi trassero da quest’atto, 
e serbano fin oggi l'espressione di rompre la 
palile , per indicare il rinunziar apertamente 
all'amicizia di qualcuno. 

Malgrado questo fatto, Carlo il Semplice 
regnò quasi tre anni ancora ; e i nobili , che 
a pena s’ accorgevano delia sua esistenza, poco 
»i brigarono di finire d' abbatterlo. Solo al- 
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lorqnanclo ebbe egli , eoa una privala ingiu- 
stizia , offeso il duca Roberto usurpando un 
benefizio ecclesiastico, di cui volea disporre 
a suo pregiudizio , quel potente vassallo prese 
le armi contro di esso, e fecesi coronare a 
Reiins , uscendo il giugno 922. Un anno do- 
po, e appunto il i 5 giugno 92^, Roberto fu 
ucciso in una battaglia contro Carlo il Sem- 
plice, fra Soissons e San Medardo. Non per 
questo la fazione scontenta si lasciò scorag- 
giare, ma offerse la corona al duca Rodolfo 
di Borgogna , che la portò in effetto dal 92ÌJ 
al 936 , senza quasi uscire dal suo feudo ere- 
ditario, nè prendere parte al reggimento della 
Francia; ma abbandonando tutto il potere 
reale che restava, ad Ugo il Bianco conte di 
Parigi, e figlio di Roberto. Intanto Carlo il 
Semplice, tradito da Eriberlo conte del Ver- 
mandese, cui s’era confidato, fu preso a Pé- 
ronne e tenuto prigioniero a Castel Thierry 
più di cinque anni , e quasi fino al 7 ottobre 
929, in CUI morì. 

‘ Durante questo periodo, che si suol desi- 
gnare come il regno di Carlo il Semplice, 
benché sì poca mano egli desse agli avveni- 
menti , mentre la sovrana autorità era sospe- 
sa, e non Irovavasi nel re nè nelle assemblee 
nazionali, che eransi cessale di convocare; 
mentre la Francia non era che un ammasso 
informe di sovranità indipendenti, legale ap- 
pena da un debole sistema federativo , e che 
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non aveano nè leggi cui fossero egualmente 
sottoposte, nè un tesoro comune, nè un co- 
mune esercito, nè una maniera uniforme di 
rendere la giustizia, nè una moneta che avesse 
egualmente corso ne’ varj Stati, un solo fatto 
veramente degno d'essere registrato segnalò il 
regno di Carlo il Semplice , e fu lo stanziarsi 
de^ Normanni in quella parte della Neustria^ 
che da essi prese il nome dì Normandia ; fatto 
che tramutò i più formidabili nemici della 
Francia in soldati francesi.- 

Uno de' più temuti capi de' Normanni era 
Rollone, che dopo l’anno 876 avea fatto i 
primi sperimenti di sue armi in Francia co’ 
feroci suoi compatriotti, e che da quell’ ora, 
assalendo alternativamente la Neustria, l'Àqui- 
tania, la Lorena e l’Inghilterra^', era divenuto 
il terrore dell’ Occidente, l'idolo dej guerrieri 
settentrionali, ed alla hne il capitano supre- 
mo dell' armi loro. Nel 911, egli ricondusse 
dall'Inghilterra una flotta terribile, con cui 
risalendo per la Senna, venne ad assediare 
ParigL Questa aggressione fu sospesa da una 
tregua di tre mesi, che Carlo il Semplice ot- 
tenne da lui a danaro : ma non appena il 
termine fu spirato, Rollone ricominciò a trat- 
tare le provincie che scorreya con inaudita 
crudeltà , bruciando le chiese , trucidando i 
sacerdoti, non perdonando che alle donne, 
cui conduceva prigioniere.il re, non, avendo 
forza da opporgli , spedi Francone arcivescovo 
di Roano per oQrìre d’abbandonargli una vasta 
provincia della Francia, ove potrebbe porre 
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sede co’ suoi guerrieri , se a questo prezzo ▼(>• 
lesse rinunziare di devastare il restante regno, 
e riconoscere la supremazia delia corona di 
Francia. 

Kollone mostrossi lieto di quest’offerta, ed 
un armistizio di tre mesi fu conchiuso nel 9(1 
tra i Francesi e i Normanni, per aver tempo 
di accordarsi sulle condizioni del vicino trat- 
tato. La prima che pretesero i vescovi de- 
putati a conchiuderlo, fu che Rollone e i suoi 
soldati farebbero professione del cristianesi- 
mo. Questa conversione d’.un esercito e d’ un 
popolo che s’ erano gran tempo segnalati per 
accanimento contro le chiese e il clero, non 
fu cosi difficile a pezza , come si saria potuto 
aspettare. -Da quasi un secolo i Normanni vi- 
vevano in mezzo ai Cristiani di Francia o 
d’ Inghilterra, aveano dimenticato e i loro sa- 
cerdoti e i templi de’ loro Dei; e riguarda- 
vano il cristianesimo come la religione della 
civiltà. Già molti de’ loro capi l’ aveano ab- 
bracciato, quando Lodovico il Pio ed i suoi 
successori aveano loro offerto, alle stesse condi- 
zioni , terre della Frisia e sul Reno. Altret- 
tanta condiscendenza avea trovato Alfredo il 
Grande ne’ Danesi, cui avea concesso sedi 
nell’EstangHa e nel Northùmberland. 

Ammessa questa prima ^condizione, Carlo 
facilitò su tutte le altre; diede a Rollone in 
isposa la propria 6glia Gisela , lasciò a’ sol- 
dati di questo tutta la provincia che poi fu 
da essi ctiiamata Normandia, dal fiume Epta, 
che sbocca nella Senna sotto la Roche Guyon, 
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fino al mare; ed essendo stalo qnosto paese 
interamente sperperato dai ' Normanni , sicché 
non tì si vedea traccia di coltura, ed ampie 
foreste occupavano il sito delle ubertose cam- 
pagne, Carlo obbligò Berengario conte di Reii- 
nes, e Alano conte di Dot a promettere di 
fornire viveri ai Normanni. Pare che al tempo 
medesimo cedesse a questi ultimi ogni pre- 
tensione della corona su tutta la porzione 
della Bretagna che s' era dissoggettata dal- 
l'autorità dei re francesi. 

Accordale le condizioni con cui stanziarsi 


i Normanni nella Nciistria marittima, re Carlo 
venne, con Roberto conte di Parigi e duca 
di Francia, ad un silo chiamato Saint-Clair, 
sulla riva sinistra dell’ Epta, mentre Rollone, 
cinto di soldati , si presentò sulla sponda de- 
stra, e quivi la paco fu assodala da mutui 
giuramenti. Rollone promise fedeltà al re 
Carlo, e (questi in ricambio gli consegnò sua 
figlia, e rinvesti del ducato di Normandia. 1 
vescovi fecero allora presente a Rollone eh’ e' 
non poteva accettare un dono di tanto pre- 
gio, senza baciare i piedi al re. Sempre erano 
essi, che introducevano nella feudalità questo 
forme servili, tanto discoste dai costumi de’ 
Barbari , e eh’ essi aveano dall’ uso dei mo- 


narchi d’ Oriente trasportati nella loro Chie- 
sa , per renderle poi ai re d’ Occidente; sia 
che vi fossero attaccati per abitudine, sia che 
si compiacessero d’ umiliare i grandi , che di- 
sputavano con essi la primazia nello Stato. 

— Giammai, rbpose Rollone burbanzoso. 
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« io non pie«beTÒ il ginocchio davanti a chi 
« si sia^ nè Moefò il piede d’nn mortale». 
Ma poiché, {"vescovi 'francesi insistevano, or- 
dinò ^ onò de’ ^iioi. soldati di rendere in 
saa fydceS r omagdo richieslo. Questi, senza 
carvartiy plrcse dft tratto il piede di Carlo, e 
io 'dvtihino’ alla bocca' xon sì mal garbo, che 
fece Stramazzare' il re. , Con vive risate accol- 
sero i Hormanbì itale insulto alla regia mae- 
ste; ti! itepolo- -raccolto s’agitava e turbavasi, 
come fosse il preludio d’ un nuovo attacco: 
1 bàronr di Cario credettero miglior consiglio 
non manifestare il loro scontento, e la ceri- 
monia contindò.f t <x,* r- ' 

^ f .4 signori furono chiamaH per ordine, 'dietro 
fil al^'dktea Roberto, a giurare di gua- 
r^titre^^al doea Rollone ed a’ suoi eredi di 
'g^eraziòne- in generazione il possesso della 
terrà che gli veniva concessa; giuramento che 
prestarono pure i'4Jonti, i cortigiani, i vescovi, 

f u aldiatii; dóm di. che il re torno.ssene in 
ranma,':é Rollone ood dnca Roberto s’avviò 
^e^Roanp;'! i* 

— ♦?^iRoberlo dnca 'di Francia, che era stato itro- 
•tRàtoro alIa'paciBcattone de’ Normanni, doveva 
anché far da padrino ài nuovo convertito. In 
f fatti Rollone la presentato al sacro fonte dal 
Roberto , che gl’ impose il suo nome; 

. e io •le.^ battezzare , nel 912, dall’ arcivescovo 
Franrone nella cattedrale di Roano. Ne’ sette 
gTorùi>chc Rollone portò la candida vesta de’ 
catecumeni, i vescovi che l’ istruivano , l’in- 
dussero a dare ogni giorno una porzione di 
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terra a qnalclie chiesa di r^ormandia, e. queste 
furono le sue prime infeudazioni. Una volta 
ch’ebbe ricevuto il battesimo, riparti il re- 
' stante ducato tra gli uffiziali di sue truppe; 
ogni distretto ebbe il nome di contea, e il 
Mormanuo che n’ era investito lo divise poi 
tra’ suoi soldati. 11 sistema feudale erasi len- 
tamente radicato nel resto d’ Europa , e i di- 
ritti e doveri reciprochi de’ signori e de’ vas- 
salli aveano cominciato a Tarsi regolari col- 
l’uso; cessato d’essere in opposizione con 
quella de’ baroni Taulorità de’ conti che rap- 
presentavano il re; caduta in disuso la fun- 
zione de’ mmi dominici; i varj mudi di pos- 
sesso delle terre, le proprie, le allodiali, i 
bencfìzj, dopo avere cagionato estrema con- 
fusione, cominciavano ad ordinarsi. Rollonc 
coll’ Introdurre. in Normandia il sistema feu- 
dale ^.Itp^ a>}uini tratto, profittando degli ao 
rorgimenti forniti sino allora dall’esperienza, 
dando un’origine eguale a tutte le proprietà, 
potè indurre nella legislazione una regolarità, 
quale jn nessun luogo fino allora erasi vèdiita; 
onde questa provincia , più di recente costi- 
tuita, potè bentosto servire allealtre di modello. 

Allora questo popolo di guerrieri si diede 
a dissodare il .terreno con tanto ardore, con 

a uanto l’avea poc’anzi devastato; gli stranieri 
’ ogni paese tiirono invitati ad accasarsi in 
Normandia , leggi rigorose vennero proclamate 
e severamente mantenute per proteggere la 
proprietà: tutti i ladri puniti di morte, e 
per una specie di braveria, Kollone sospese 
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ad una quercia, in una foresta presso laSenna^ 
de’ hraccialelli d’oro, che vi stettero tre anni, 
senza che alcuno fosse ardito di toccarli. In 
pari tempo il nuovo duca rialzò le chiese di- 
strutte da’ suoi camerata; cinse di mure le 
città, chiuse con palizzate le bocche de’ fiu- 
mi, e 'si pose in islato di difesa centra nnori 
pirati che seguitassero la strada sì a lungo 
da lui battuta. Riconoscendo pure che le 
fortificazioni non basterebbero a proteggere 
un popolo senza il valore dei soldati , con- 
tinuò la guerra sulle frontiere, per alimen- 
tare fra i soldati le abitudini militari. Se- 
condo i patti , e’ non pelea volgere le armi 
contro i Franchi, ma assalse Gurraaglione, 
conte di Cornovaglia, che nel 907 era suc- 
ceduto ad Alano il Grande nella sovranità 
della Bretagna; e sconfittolo in più riprese, 
costrinse alfine i Bretoni a sottomettersi ad 
un’ autorità straniera. 

4 . • « 

Là conversione del' duca Rollone e il suo 

S iantarsi coi Normanni in questa parte della 
eustria marittima, che ricevette nome da essi, 
è senza dubbio l’avvenimento più importante 
della storia di Francia nel decimo secolo, quel 
che ebbe piu gravi e più'durevoli conseguenze. 
Pose fine a quella guerra di devastazione e 
di ladroneccio che, per un secolo, avea disa- 
bitato l’Àlema^na occidentale, il Belgio, la 
Gallia e l’Inghilterra; lasciò che queste prò- 
▼incie rimettessero a coltura le deserte loro 


campagne, si dessero di. nuovo alle arti delia 
pace , rialzassero i templi distrutti e le di* 
Toccate mure delle città. Sovrattutto ritemprò 
in certo modo il carattere nazionale; e la me- 
scolanza d’un popolo nuovo, 6ero, impavido, 
intraprendente, comunicò ai Francesi lo spi- 
rito avventuriero che segnalò sempre i Nor- 
manni delle rive del Baltico onde s' erano 
mossi , 6 no alle ultime loro conquiste nelle 
Sicilie, o fino a quella del principato d'Edes- 
sa , frutto loro nelle Crociate. 

La danese, lingua materna de’ Normanni , 
era un dialetto della teutonica , diffusa lar- 
gamente per tutta Geriiiauia, di cui un altro 
dialetto era parlato dai Franchi; e che, quan- 
tunque da questi ultimi cangiato nel romano, 
- os.sia nel francese nascente negli Stati di 
Carlo il Semplice, era ancora inteso da’ prin- 
cipi, e conservato con un certo qual rispetto, 
come lingua de’ vincitori. Quindi è strano che 
i Normanni , in vece di confondere il loro 
dialetto con quel de’ Franchi Tedeschi, abn 
biano adottato il romano francese: fenomeno 
che bisogna attribuire senza dubbio agl’in- 
segnamenti del clero, che i conquistatori tro- 
varono piantato in Normandia, ed a cui con- 
fidarono la nuova loro educazione. 1 Normanni 
adottarono di buona fede il cristianesimo, e 
portando in esSo l'ardore che soleano in, ogni 
cosa, frequentarono le scuole, i catechismi, 
i sermoni; vollero capire i loro sacerdoti, 
ond’ è che alla seconda generazione il fran- 
cese romano si trovò diventato per loro lin- 
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gna materna; sebbene abbiano in essa tra- 
siiiso quello spirito di vita che in ogni dove 
gli accompagnava, e che aveano dato anche 
alia disciplina militare de’ Francesi. Il romano 
rustico, il volgare che l’ ignoranza aveva creato 
dalla corruzione del latino, divenne, mercè dei 
Normanni, una lingua regolare, lingua scritta 
e propria alla legislazione come alla poesia. 
Un secolo dopo seduti in Francia, i Nor- 
manni r adoprarono per un codice di leffsi 
e per romanzi di caTallena , e primi Ira i 
Francesi ne fecero quest’ uso, e la poesia ro- 
manza ritrasse da loro il carattere suo e Tal- 
li tudine ai racconti immaginosi. 

l 

’ D’Altri '*|>riécipi aveano già più vòlte tentalo, 
in AJemagna,iin Francia, in Inghilterra, di 
svolger i Normanni' dal ladroneccio all’ agri- 
coltura, coll’ assegnare loro una provincia, 
ove vivessero sotto capi loro propri e proprie 
leggi: ma il momento non era ancora venuto; 
' onde i Normanni aveano sempre lasciate le 
nuove loro dimore fra pochi anni, tornandosi 
a t|uella vita avventuriera, che riguardavano 
come più gloriosa e al tempo stesso più dolce. 
Il' ‘cambiamento di due circostanze essenziali 
determinò .i Normanni di Rollobe a mettersi 
di buon passo per la via della civiltà; ciò 
furono dà una ,parte la desolazione di tutti i 

f iaesi posti sub mar di Bretagna, dall’altr.t 
’ indipendenza ) de’ signori , e la resistenza che 
cominciavano ad opporre in ciascuna provìn- 

• .li 
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eia. Quando i Normanni sbarcaTano sur una 
costa , non che essere sicuri di trovare bot- 
tino onde caricare i loro_ battelli, aveano ' 
spesso da fare a raccogliere quanto bastasse 
per vivere: conveniva s’ impacciassero' tra sel- 
vaggie foreste , lasciate crescere dalla noncu- 
ranza degli uomini, tra maresl formati dai 
fiumi abbandonati a 'sè stessi; s’avvicinassero 
a montagne, ove ogni gola potea nascondere 
un'imboscata: e poiché dappertutto i poteri 
locali aveano preso il posto d^ un’ amministra- 
zione centrale, non v’ era provincia, dove 
non trovassero un capo attento a reprimerli 
e sorprenderli , e terrieri costretti dalla di- 
sperazione ad armarsi e disporsi intorno ad 
esso. Il bottino era dunque e troppo scarso 
e troppo costoso ; onde i Normanni comin- 
ciarono ad accorgersi che meno fatica coste- 
rebbe r ottenere le ricchezze nascose dal 
suolo di Normandia, che l'andare a dispu- 
tare le poche ancora possedute dai paesani 
di Borgogna. ^ 


Le cause medesime operarono sopra altri 
popoli dati al ladroneccio, che in quel tempo 
stesso devastavano l' Impero d' Occidente : più 
lentamente forse, ma pur operarono, sicché, 
a mezzo il decimo secolo, le lóro invasioni 
cessarono dappertutto egualmente. I Saracini, 
non contenti di sbarcare alla* ventura sulle 
coste, aveano fatto sul conlineute depli stabi- 
limentif donde stendevano lontano i loro gua- 
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sii: ve n’avea nella Campania, nella Puglia, 
nella Calabria, ve n’aveva anche in Provenza; 
e quello che più a lungo, in Provenza ap- 

1 )unto, rimase centro di loro depredazioni, fu 
a colonia di Fresnet o Frassineto, vicino dì 
Frejus. Un legno, tragittato dalla tempesta, 
vi sbarcò venti Saracini di Spagna, che, tro- 
vando, a piedi di Monte Morve, un accomo- 
dato e acconcio approdare , con liitt’ in- 
torno foreste spinose quasi impenetrabili, vi 
si collocarono, chiamaronvi de’ compatriotti , 
vendettero dapprima i loro servigi ad alcuni 
signori provenzali, che s’odiavano e voleansi 
nuocere, senza avere o il coraggio o i mezzi 
di farsi guerra: poi divenuti più possenti, o 
meglio accertati della viltà de’ loro vicini , 
estesero le devastazioni egualmente nella Pro- 
venza e nell’Italia, sui confini delle quali si 
trovavano assi tua ti. 

Traendo profitto della nimicizia fra i re od 
i signori circostanti, i Saracini osarono av- 
venturarsi tra le frontiere di questi o di quelli, 
seguitare le Alpi fino a molta distanza dal ma- 
re, e fissarsi poi in un paese il men proprio, 
pel clima, jier la forza di luoghi, per l’asprezza 
de’ monti , ai vagabondi deU’Africa. Nella pri- 
ma metà del decimo secolo, sovente è parola 
de’ Saracini padroni del passo di San Mau- 
rizio nel Val lese; poi dispajono senza che sia 
agevole a dire come vi giungessero, o come 
ne fossero cacciati. 
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Siccome i Normanni erano slanti dal nord 
e dai ponente, e i Saracini dal mezzodì, cosi 

f ;Ii Ungarl giunsero dal levante per devastare 
'Europa. Questi, che davansi il nomedi 
Madgiari , erano stati, là verso l'anno 868, 
cacciati dalle montagne dell’Asia settentrio* 
naie , d’ onde scorre il Giaico ; e fatto il giro 
del Mar Nero , traversando il Don , forzando 
il passaggio de’ monti Crapak , sperano stan> 
ziati nella Pannonia, e nel paese prima di 
loro abitato dagli Unni. Senza altro domicilio 
che i carri in cui lasciavano riposare le donne 
e i fanciulli, combattendo su piccoli cavalli, 
armati alia leggera con nulla più che archi 
e frecce , non erano meno formidabili nella 
fuga che nell’attacco, e disgradavano anche 
i Normanni in crudeltà. 

S’apponeva ad Arnolfo imperatore d'aver lo- 
ro, nell' 894, dischiuse le porte dell Occidente, 
quando gli scatenò con tra i Moravi, cui facea 
guerra. Arnolfo, che con vigore avea fatto ri- 
spettare il regno di Germania, in tempo che 
gli altri regni tutti deU’Occidente inchina- 
vano alla rovina, morì dì paralisia agli 8 di~ 
cembre 899 ; e alla sua morte cominciò per 
P Alemagna un'epoca di calamità, da poter 
paragonarsi a quella che da un pezzo prova- 
vano Italia e Prancia. Suo figlio Lodovico IV 
succedutogli dì sóli sette anni , mori di venti, 
il 21 novembre 911 : e dorante la sua mino- 
rità, le sommosse degli Slavi e le invasioni de- 
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gli Ungari desolarono la Germania. Questi, 
senza guardarsi alle spalle, senza prendersi un 
pensiero della ritirata, spingeransi innanzi tra- 
verso un terri torio, ove diflbndevano il terrpre, 
segnando il loro passaggio collo sterminio de' 
paesi senza difesa e coll’incendio delle pro- 
prietà ; e rapidissimi sfuggendo alla cavalleria 

E esan te de* Germani, schivavano sempre la 
attaglia , 'seminando intorno a sè la morte. 
La Baviera, la Svevia, la Turingia , la Fran- 
conia furono desolate dagli Ungari finché Lo- 
dovico IV campò. 

Mentre il regno d' Arnolfo aveva rialzata là 
regia podestà tra i Franchi orientali, quel di 
Lodovico IV al contrario annichilò r unità 
delia loro monarchia. Durante la sua mino- 
rità, i signori delPAIemagna nrrogaronsi d’nn 
sol tratto l'indipendenza, che i signori di 
Francia aveano lentamente usurpata sótto 
Carlo il Calvo e i suoi successori ; ed appunto ^ 
perchè rFAleaMgQa era più popolata, più ag- 
gnert;ita, e megliq n' erano esercitate le truppe 
TC^li,.i dùchi< ehé) sotto Arnolfo, erano sol- 
tahto' Ittogoténeott del re, si resero più po- 
lenti' che quell! di Francia , quando sotto Lo- 
ddvico vennero: in possesso degli eserciti e 
delle provincie. I Franchi orientali, o Fran- 
coni , i Sassoni, gli Svevi, i Barari, i Lore- 
nesi dividendosi fra altrettanti duchi indi- 
pendenti, parvero altrettante nazioni pronte 
a farsi guerra. . 
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Con Lodovico IV si spense, il 21 novem- 
Lrc 911 , la linea bastarda dei discendenti di 
Carlomagno, che aveano conservato la corona 
d'Aleina^na dopo estinta la legittima. Di tutti 
ì Carlovingi, solo Carlo il Semplice era so- 
pravvissuto a tanti re: ed era di spirito cosi 
ottuso, che la sua melensaggine era trapas- 
sata in proverbio. Se le lunghe ostilità de’ 
popoli Germani contro gli Slavi, ridotti alla 
disperazione da un’oppressione smodala; se 
gli attacchi degli llngari , che aveano già 
conquistala tutta la Marca dell' Oriente, o sia 
TAuslria odierna, non avesser loro fatto sen- 
tire il bisogno d’ unirsi per la comune difesa, 
probabilmente avrebbero esitalo a dare iin 
nuovo capo alla monarchia. Ma non pensa- 
rono già di darle un capo imbelle; e rimo- 
vendo ogni idea dì sottomettersi a Carlo il 
Semplice, i duchi che pretendevano rappre- 
sentare la nazione*, offersero prima la corona 
ad Ottone duca di Sassonia : ma essendosi 
questi scusato per la grave età, ed avendo de- 
signalo ai loro suffragi Corrado di Franconia, 
in questo s’accordarono ad' una voce. ‘i 

Corrado, di cui si esalta la prodezza e 'la 
politica, fu, per sette anni di regno, costan- 
temente a capo degli eserciti (912-918), ora 
per respingere le invasioni degli Ungari , ora 
per reprimere gli ammirlinamenti della Svevia 
e della Baviera; ora per mover guerra ad En- 
rico duca di Sassonia, che, il 3 o novembre 
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912, era snccediilo a suo padre Ottone; ora 
per tenere in dovere i Lorenesi , che aveano 
acclamato Carlo il Semplice, e che voleano 
nnirsi alla monarchia IVancese. Corrado 1 re 
di Germania morì il a 3 dicembre 918 , e 
non avendo figli , imitò la generosità che il 
duca Ottone aveva usata a suo riguarda, rac- 
comandando ai suffragi degli Alemanni il sua 
competitore Enrico duca dì Sassonia, a cut 
incotnbenzò suo fratello Eberardo duca di 
Franconia di rimettere le reali insegne. En- 
rico I, di soprannome T Uccellatore , venne 
di fatti poco dopo eletto dalla Dieta di Fritzlar; 
e rAlemagna, dal 918 al 936, fu governala 
da un gran principe, che colle sue vittorie la 
liberò dalle desolazióni degli Ungari , che 
ristabilì Perdine e la sicurezza dentro, e la 
fece rispettare di fuori. 

Il più urgente interesse, non della sola Ger- 
mania, ma di tu Ila Euro|)a, era il reprimere 
gli Ungari : eppure non si polca confidare dì 
congiungere, per uno scop» comune, gli sforzi 
di Stati , che non erano neppure coordinati 
abbastanza bene per vigilare sul proprio me- 
glio , e compiere la propria loro difesa. LMm- 
peralore Berengario, dopo avere respinto d’I- 
talia gli Ungari or coir armi, ora a prezzo, 
crasi, negli ultimi anni suoi, stretto con essi 
in alleanza; e pare che sentendosi vivamente 
incalzato da Rodolfo di Borgogna, abbia loro 
aperto il passaggio del Friuli. Gli Ungari ne 
proBtlarono pochi mesi dopo la sua morte; 
ed uno de’più formidabili eserciti loro si pre- 
sentò dinanzi a Pavia, il 12 marzo 924. 
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Qaesla città , che potea ^aardani come la 
seconda dell’ Impero d’ Occidente in popola* 
zione e ricchezza , fu ridotta in cenere : qua* 
rantatrè chiese rimasero distrutte, tutti gli ahi* 
tanti messi a fil di spada ; sicché di tanta po- 
polazione^ assicurano non {scampassero che due* 
Dopo tjuesl’ orrendo macello , 
vece di tornare in Pannonia 
, si spinsero innanzi, e tra* 
versate le Alpi, dilagarono sulle pianure di 
Provenza; passato il Rodano sopra Arles, 
piombarono su Nimes saccheggiandola, e ginn* 
sero fin presso a Tolosa, mettendoìa a fuoco 
e sangue. Se non che l’esercito loro, assalito^, 
da crudele epidemia, vi fu distrutto da Rai* 
mondo Pons conte di Tolosa. 

Circa al tempo stesso, altri eserciti unga* 
resi, traversanuo tutta l’Alemagna, erano ar> 
rivati sino alle sponde del Reno, e passatolo 
a nuoto, fecero della Lorena e della Neu- 
stria, come aveano fatto deirAlemagna. Carlo 
il Semplice non avendo a’ suoi cenni che quin- 
dici centinaja di soldati, condottigli dall’ar- 
civescovo di Reims, crasi chiuso Ira le mura 
di Laon, senza osar di alfrontare un si ter- 
ribile nemico; ed aspettando che, sazio di 
bottino e di sangue, si ritirasse da sé. In fatti 
gli Ungari , dopo alcune settimane, sgombe- 
rarono la Sciampagna , ma per tornarvi an- 
cora a più riprese. 


cento persone. J 
gli Ungari , in ' 
col loro bottino 


Enrico rUccellatore che, duranti le guerre 
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inleslìnc del principio del suo regno, area 
consentito a pagare agli Ungari un annuo tri- 
buto, ricusò, nel 933, di sottomettersi più a 
lungo a tale ignominia. Del che irritati gli 
Ungari, penetrarono in Alemagna in due grossi 
corpi, de’ quali uno si accampò sulla Sala a 
Mersebiirgo, mentre l’altro devastava la Turin- 
gia; Enrico, raccolti sotto i suoi stendardi i 
Sassoni e i Bavaresi, accostossi al primo per of- 
frirgli la battaglia; ma gli Ungari esitarono, 
con glandi fiammate procurarono richiamarci 
loro commilitoni, troppo necessarj in tanto bi- 
sogno. Ma que’ segnali non poterono essere se- 
condati, perchè l’ esercito di Turingia assalilo 
dai conti di Turingia e di Sassonia, era stato 
sbaragliato, e i fuggiaschi, erranti per le cam- 
pagne, insegnili, trucidali dai terrieri, non 
polevansi raccozzare. Quando di tal disastro 
giunse la nuova agli Ungari a Mersebur^o, 
essi provarono di sottrarsi colla fuga ad En- 
rico r Uccellatore ; e lo sgomento non lardò 
ad esporli senza difesa al ferro degli Alemanni. 
Non battaglia, ma ]>iultosto un orribile ma- 
cello se ne fece, dove assicurano che Irentasei 
mila guerrieri di cpiella nazione perissero; ter- 
ribile disfatta, che pose quasi lermiiie alle 
invasioni, onde aveano tanto tempo devastato 
Francia, Italia e Alemagna. 


r ^ ‘>7 Gli jgic 


CAPITOLO XXIII. 

i 

FINE DEL DECIUO SECOLO. 


IN ella prima metà del decimo secolo, l'ii> 
nione degli Stati cristiani d' Kluropa non era 
diretta da una volontà superiore , come al 
principiare del nono; non costituivano una so- 
cietà , una repubblica di principi , i cui mem- 
bri diversi , senza subordinazione degli uni 
verso gli altri^, sapessero però d’ avere delle 
relazioni, dei doveri, dei diritti, come ap- 
punto la società che questi medesimi Stati 
formavano nei secolo decimoltavo. Tutf al 
contrario , la loro unione pareva un fortuito 
accozzamento di corpi indipendenti, che fi tro- 
vavano vicini senza conoscersi, che non capi- 
vano gl’interessi gli uni degli altri, 'nè si da- 
vano pensiero alcuno di capirli. Pure la vit- 
toria d’Enrico l’Uccellatore sopra gli Ungari 
a Merseburgo fu, in certo qual modo, un av- 
venimento europeo, perchè mise termine ad 
un pericolo , ad una calamità provata da 
tutta Europa. Eransi veduti gli eserciti degli 
Ungari desolare tutta T Àiemagna, l’Italia, 
l’Aqnitania, la Lorena e |a Meustrìa ; onde 
questi paesi , che aveano cessalo di cono- 
scersi, esultarono in comune della lóro di- 
sfalla. Da quel punto la Casa di Sassonia in- 


Digitized by Google 



— i68 — 

f ;randi agli occhi di tutta Europa, ed Enrico 
'Uccellatore arendo avuto successore un figlio 
più di lui famoso, Ottone I, ed un nipote e 
un pronipote, Ottone II e III, giudicali de- 
gni di venire dietro all’ orme sue, tulli gli 
occhi de’contemporanei si fissarono sopra questi 
monarchi della Germania. Ottone I, dopo un 
interregno di Irentanove anni, fu decorato 
del diadema imperiale, e d’ allora si pose a 
capo della Cristianità. 

Enrico l’ Uccellatore morì nel qSó, dopo 
persuasi i principi di Germania a riconoscere 

g er suo successore Ottone I, il maggiore de’ 
gli portatigli dalla seconda moglie, a pre- 
giudizio di Tanemaro suo primogenito, di cui 
avea ripudiata la madre sotto pretesto d’ un 
volo fatto da essa. Non era dubbio che la co- 
rona di Germania fosse elettiva, e qualunque 
motivo determinasse Enrico alla preferenza tra 
1 figli , questa, una volta che fosse confermala 
dai principi dell’Alemagna, diveniva legìttima. 
Però la gelosia ed il risentimento dì Tane- 
maro, che vedovasi dal padre rimosso dal 
trono, erano naturali, e scusabili le rivolle 
contro il fratello ; ed il principio del regno 
d’ Ottone il Grande è macchialo dalla sua 
crudeltà verso il fratello, che dopo la prima 
guerra civile, fu, nel , ucciso ad Ere- 
sburgo a piè dogli altari. Nè senza rimproveri 
si diportò Ottone verso i suoi figli ; giacché , 
come suo padre, predilesse quelli della se- 
conda donna, spingendo per tal modo alla ri- 
bellione il suo primogenito Ludolfo, che morì 
poi in Italia, del 957. 



Così Ottone il Grande, non altrimenti cbe, 
Carlomagno , cominciò la sua carriera con do- 
mestici peccati; come tutti i suoi contempora- 
nei, provò rinfluenza del secolo; risenti la stessa 
ambizione, le passioni stesse come i re meno 
illustri cui succedeva ; com’ essi immolò i suoi 
doveri a' suoi interessi, prima di sapersi sol- 
levare sopra tutti loro. Impariamo a scusarlo, 
perchè è il destino inevitabile de' grandi , 
nati in un secolo barbaro. Gran forza di ri- 


flessione si vuole , grande studio del inondo , 
prima di rifare la morale per proprio uso, 
prima di sollevarsi alle nozioni del diritto o 
del giusto , in tempo ch’elle sbuo sconosciute, 
prima di demolire sovrattutto un dannoso im- 

S * ‘o di virtù monacali e di compensi pei 
, che renne inculcato nell’anima ^ sotto 


i nomi più sacri , e che' non servi se non a 
tranquillare la coscienza, lasciando alle pas- 
sioni il loro antico impero. La morale d Ot- 
tone, come la saviezza de' suoi consigli, crebbe 
a misura che procedeva cc^li anni , perchè 
sempre più sottomise le proprie azioni ai prin- 
cipi suggeritigli dal proprio cuore, di prefe- 
renza all’ esempio o a^li insegnamenti dei dot- 
tori che ne aveano informato la giovinezza. 

Sciaguratamente, il regno glorioso d’Otto- 
ne, dal pSó al 9j3, regno che più d'ogn’ al- 
tro contrmui ad incivilire la Germania, è co- 


nosciuto solo imperfettamente. Si sa che, da 
quell’epoca, la Sassonia ancora mezzo sel- 
vaggia, vide moltiplicare le sue città, le arti-? 
fecero progressi’, cave d'argento e di rame"' 
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furono aperte e lavorate presso Golslar dal- 
rintluslria degli abitanti: ma ben poche par- 
Ucolariià ci danno gli storici del modo con 
che. Ottone goveniava il suo vasto impero, e 
ibrse poche ve n' erano a dare. Sembra in 
fatto che nientr'' egli viaggiava continovo, o per 
far guerra o per presiedere ai comizj de’ suoi 
diversi regni, lasciasse ai conti negli Stati del 
nord, alle città in quelli del mezzodì regolare 
a loro modo l’amministrazione provinciale, e 
che durante il suo regno siasi stabilita la piu 
parte delle^ costumanze municipali. 

« 

Ottone era alto di statura, maestoso di pre- 
senza ; una ricchezza di capelli biondi copri- 
▼agli il capo; occhi animati e pieni di fuoco; 
color vermiglio; portava lunga la barba , con- 
tro r oso del suo tempo ; non parlava qnasi 
altro, che il tedesco, benché capisse il ro- 
manzo di Francia e lo slavo; e solo sul tardi 
di sua vita irò parò a lecere, ed acquistò al- 
cuna tintura di latino. Principale suo diletto 
erano la caccia é gli esercizj cavallereschi , e 
fino a quando morì, di sessantun anno, con- 
servò tutto il vigore della giovinezza. 

. !Non fu , come Carlomagno, il sovrano d’una 
gran monarchia estesa su tutta Europa, ma 
piuttosto il capo d’una confederazione di prin- 
cipi che si spartivano i paesi stessi: il suo 
grado fu, come quello di Carlomagno, rico- 
nosciuto nella Germania , nella GaTlia , nel- 
ritalia, mentre il poter. suo non vi fu al- 
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trellanlo : l’ nnione degli Stali indipendenli , 
che lo riguardavano per capo, sembrava col- 
legarsì unicamente alla superiorità del carat- 
tere e de’ meriti suoi; talché, lui morto, i 
suoi Stati Irovaronsi costituiti abbastanza bene 
per mantenersi da sé stessi. Carlomagno al 
contrario, che avea molto più concentrato il 
potere, non potè abbandonarne le redini senza 
strascinare verso la mina lutto rOccidente, 

Le vittorie di Olitone nelle guerre inter- 
ne delia Germania gli servirono di scala per 
salire all'Impero. Ciascuno dei duchi che go- 
Ternavano le grandi provincie, s’era creduto 
eguale del monarca ; ma Ottone con una serie 
di battaglie insegnò loro l’obbedienza; allora 
trasmise la Baviera al suo minor fratello En- 
rico, la Lorena a San Bruno, altro fratul 
suo; i nuovi vescovadi di Havelberg e di Bran- 
deburgo a prelati , che tolsero a dirozzare gli 
Slavi : il marchesato di Lusazia ad una nuova 
famiglia di feudatar) incaricati di custodire la 
frontiera orientale; nè lasciò gli altri ducati 
di Germania ai primitivi loro capi ereditar], 
se non dopo assicuratosi che tali capi sareb- 
bero disposti a concorrere a difesa della patria. 

Ottone aveva già acquistato alcuna nomi- 
nanza nelle pugne contro ì duchi di Germa- 
nia, ma r entusiasmo de’ popoli non è sve- 
gliato ddlla guerra se non in favore de’ vin- 
citori di nazioni straniere: e questo genere 
di gloria fu di buon’ ora acquisLalo dal mo- 
narca sassone , che costantemente riuscì su- 
periore ai popoli slavi, i quali occupando la 
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frontiera orientale della Germania, erano in 
continua lotta coi loro ricini; ridusse Araldo 
re di Danimarca a chiedergli la pace; 6 nal- 
mente sulle rive del Leck, il io agosto 955, 
riportò sopra gli Uugari una segnalata vit- 
toria , che pose termine ai guasti di quella 
feroce nazione. ' 


Ottone non fu dalla Francia riconosciuto 
per sovrano; ma la fiacchezza de’ principi eh» 
governavano questo paese faceva che tutti gli 
òcchi si intendessero in lui. L’ anno appunto 
ch’egli arrivò alla corona di Germania, Ro- 
dolfo re di Francia morì, nel qSò; e Lodo- - 
vico IV figlio di Carlo il Semplice, in età 
appena di sedici anni, fu richiamato dalP In- 
ghilterra , dov’era vissuto tredici anni in esi- 
glio, per ricevere un dominio limitato quasi 
alla sovranità della città di Laon, mentre il 
possente suo vassallo Ugo conte di Parigi, po- 
nendogli in capo la corona , riservò a sè tutti 
i profitti della regia dignità. 

Ottóne I, come signor della Lorena e tu- 
tore di Corrado il Pacifico re di Borgogna e 
Provenza, trovossi, al bel principio del suo 
regno, chiamato ad esercitare grande influenza 
sopra la sorte di Lodovico IV , soprannomi- 
nato d’ Oltremare, e del conte Ugo, cheaveano 
sposato due sorelle sue: nel che egli si con- 
dusse costantemente in modo onorevole pel 
suo carattere, vantaggioso per questo Stato at- 
tiguo. Lodovico d’oltremare, in un regno 
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tiara lo dal 936 al 934, avriiito dal contrasto 
fra i litoli pomposi oud' era decoralo , e la 
debolezza de' suoi mezzi , colse ogni occasione 
d'ingrandire, anche a spese de' suoi cognati, 
e non sempre lealmente sì diportò con Ot* 
Ione il Grande, prendendo parte alle guerre 
civili della Germania, e dando volentieri ascolto 
ad ogni proposizione fat^^li dai nemici del suo 
potente vicino. Al principio de’ due regni, Lo- 
. dovico trovossi capo nominale de’ faziosi di 
Germania, e Ottone di <|uelli di Francia: 
ma r ultimo , non che abusare della superio- 
rità di sue forze, parve intento ad assodare 
.la pace e l'ordine in tutto l’Occidente: egli 
stesso s’ interpose per riconciliare Lodovico 
d’ Oltremare co’ sudditi suoi, facendo però 
rispettare pi’ interessi de' signori della Neti- 
stria, che in lui s' erano confidati: e nei 943 
indusse il re c il conte di Parigi a firmare - 
una pace, di cui egli si rese mallevadore. 


L’avvenimento però più rilevante del regno 
d' Ottone I è la riunione delia corona d’Italia 
a quella di Germania , riunione che , quan- 
tunque sia stata frutto di sue virtù, e conse- 
guenza della giuria sua , non riuscì però meno 
funesta alla posterità d’ entrambi i popoli; 
e che, per nove secoli, fu copiosa sorgente 
di guerre e calamità. 

Fu notato che la guerra lascia risentimenti 
assai men profondi nel cuore dei popoli vinti, 
che non le offese recate all’ ombra della pace. 
SisHORDi. T. 111 . 12 
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La necessilà è la prima legge cnl noi ab- 
biamo appreso a chinarci , e la tilloria , la 
coiupiisla , grandi sviluppi della forza umana, 
ci fanno riconoscer l’ imperio della necessilà. 
INeppure questa consolazione ebbero gl’ Ita- 
liani nel loro assoggettamento agli Alemanni, 
atteso che riconobbero Ottone per sovrano 
strascinali dall’ impri\denza de’ capi e dalla 
riconoscenza delle popolazioni ; non combat- 
terono , non furono vinti, e tutto a un tratto 
s’accorsero che la loro patria era diventata 
un’appendice della corona germanica, senza 
che quelli che dicevausi loro padroni avessero 
alcun titolo al mondo per giusti6care 1’ usur- 
pazione, neppure quello della conquista. 

La nazione italiana cominciava a svegliarsi 
nel decimo secolo : le città si faceano ricche 
e industriose: virtù e talenti sviluppavansi ne' 
numerosi governi, che godevano quasi assoluta 
indipendenza, e che in tutte le provinole dif- 
fondevano uno spirito di vita. Ma tali governi, 
quelli almeno de’ duchi e marchesi potenti 
tra cui era spartito quasi tutto il paese, non 
erano opera della nazione, e la nazione non 
poteva esser risponsabile de’ loro falli. Ven- 
nero accusati questi baroni d’avere, nel nono 
e decimo secolo, voluto costantemente opporre 
due monarchi uno all’altro per affìevulirli e 
contenerli reciprocamente. I marchesi e du- 
chi d’Italia eransi avvezzati a ricorrere a so- 
vrani stranieri , non per rendere serva la 
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essi credellero la loro libertà meglio' assicn- 
raia da nn monarca più lontano ; essi diedero 
Tolontarj ad nn grand’uomo una corona, on- 
d' egli non fu debitore alla propria spada , e 
che trasmise a successori indegni di lui. 

La tirannia di Ugo conte di Provenza, fatto 
re d’Italia da questi stessi baroni, dai 92.6 
al 947, li costrinse a cercare soccorsi dì fuori. 
Gli artìiìzj d'un abile politico aveano tramu* 
tato in potere assoluto un’autorità dapprima 
assai limitata; e stabilita una volta la potenza 
di Ugo , nessuna parte d’Italia poteva comin- 
ciare una resistenza che la forza avrebbe 
immediatamente soppresso. In Germania dun- 
que si ritrasse Berengario II marchese d’Ivrea, 
per raccozzare tutti i nemici di Ugo, e for- 
mare r esercito, col quale contava liberare H 
suo paese. _ 

Così Ottone il Grande prese , la prima 
volta, una parte indiretta alle rivoluzioni 
d’Italia, proteggendo degl’infelici e de’ pro- 
scritti, che gli domandavano un rifugio. Là 
rivoluzione cominciata da Berengario II riuscì 
a buon termine; entrato in Italia a capo de! 
fuorusciti, costrinse Ugo a ritirarsi, e poco 
dopo fu gridato re. Ma l’esempio dato da lui 
fu imitato; altri malcontenti ricorsero ad Ou 
tone il Grande, e sventuratamente non man- 
cavano anche a loro giuste ragioni di lamenti 
da far valere. Ottone I comparve in Italia 
come riparatore di torti , protettore della giu- 
stizia. iSel 95 1, ricompose la pace fra Beren- 
gario U ed i suoi sudditi, ma ad un’ora co- 
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slriiisc il primo a fargli omaggio della sua 
corona. INel 960, chiamato di nuovo dai voti 
di (juasi lutto il paese, depose Berengario, 
attribuì la corona di Lombardia a sè stesso, 
e il 7 fehbrajo 962 v'aggiunse anche la im- 
periale. £ questa e qiieiia erano elettive; e 
della sua nomina fu debitore a qnelli che 
.vreano diritto di farla; nobiLuso fece del po- 
tere, ma 1’ esempio funesto di congiungere 
la* Germania all’ Italia era dato, e i suoi sue- 
' cessori alemanni riguardarono come un diritto 
ciò ebe era stato solo una concessione dei 
popoli. 


TI vigore di carattere e i segnalati talents 
d' Ottone il Grande erano un’ eccezione rara 
alle regole della natura: e tali qualità gli for- 
nirono il mezzo di fare della regia podestà 
ini uso molto più largo, e insieme molto più 
lienelìco, che verun altro de’ sovrani d’ allora: 
ma in generale, lo smisurato aumento de’ pri- 
vilegi di tutti i grandi signori, l’unione io 
lor mano di tutte le prerogative che pajono 
costituire l’autorità reale, aveano reso questa 
poco m.en che Inutile : non era più che una 
ruota soverchia, la quale senza ntilità com- 

Ì ilicava la macchina dello Stato , uno sfarzoso 
OSMI, di’ciii pare che le nazioni avrebbero 
potuto far di meno. 

• ' Nella famiglia’ stessa di Ottone il Grande, 
il’ fratello- della moglie sua, Corrado il Paci- 
fico, di • cui era stato dapprima tutore, sì piu- 
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cola mano ebbe negli avvenimenti, durante un 
lunghissimo regno (937-993) sopra la Borgo- 
gna transjurana e la Provenza , che la storia 
quasi ninna memoria di lui conservò. Un altro 
cognato d’ Ottone, Lodovico d’Oltremare, morì 
gran tempo prima di lui (934)^ e lasciò tiu 
figlio in età minore, di nome Lotario, che 
ingrandì sotto la protezione d' Ottone, c di 
suo fratello San Bruno arcivescovo di Colonia. 

Il conte Ugo era sopravvissuto soli due: anni 
a Loiario , e avea pure lasciali in tenera età 
i tre suoi figli, de' quali il più celebre fit 
Ugo Capeto. Le due vedove ni Lodovico: e di ' 
Ugo, sorelle d’ Ottone e di San Bruno, po- 
sero in non cale le emulazioni dei loro ma- 
riti, per porsi coi loro figliuoli sotto la po-‘ 
lente tutela del fratello. Cosi il potere>reale 
trova vasi sospeso nella Francia e nella Borgo- 
gna transjurana; e stette sospeso dopo. la morte 
dell’ imperatore Ottone, e principalmente du- 
rante la lunga minorità del suo nipote Otto- 
ne III , sia in Italia sia in Alemagna ^ senza 
che possa vedersi che alla società ne venisse 
alcun grave disagio. 

Di fallo, i re non erano tanto potenti da 
erigersi in regolatori od arbitri di mezzo alle 
■controversie de’ grandi vassalli; non che osare , 
di farsi difensori delle leggi e dell’ordine pub- 
blico, si vedevano ridotti ad attaccarsi' quasi 
sempre al prevalente fra due competitori , 
■sanzionare colla loro autorità le usurpazioni 
del più forte dopo la vittoria , alienare ciò 
ch'era inalienabile, spogliare legalmente gii 
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cessione dei feudi , dar in commenda a seco- 
lari i vescovadi e le abbazie, che secondo ì 
canoni non potevano essere assegnale se non 
ad ecclesiastici ; permettersi , in una parola , 
per debolezza e paura , a favore de’ loro più 
temuti vassalli, atti d’autorità, che non par- 
rebbero proprj che del despotismo. 

1 re non erano dunque protettori della no- 
biltà, giacché non prestavano il loro mini- 
stero se non a ([uelli di essa, eh’ erano più 
forti di loro, mentre la ricusavano a quelli 
che realmente avrebbero avuto bisogno d’ap- 
poggio. Neppure del clero erauo tutori; il qual 
ordine potente, che nel secolo precesso erasi 
mostrato vero sovrano della Francia, sentiva 
bensì più d’ una volta bisogno d’ un difensore, 
giacché, non appena la cieca pietà de’ mo- 
narchi e de' grandi l’ebbe ricolmo di ricchezze 
e di feudi, i tesori ed i possedimenti suoi fa- 
ceano gola ai guerrieri, e qualche cavaliero, 
congiungendo il pastorale colla spada, racco- 
glieva come prelato secolare tutti i beni che 


stesso, e tulle le secolarizzazioni che cagio- 
navano tanto scandalo, ottenevano quasi sem- 
pre la sua sanzione. Finalmente non erano t 
protettori d’una plebe che aveano lasciato ri- 
durre al nulla, d’una nazione che più non 
esisteva : ogni relazione coj popolo era spez- 
zala , e più non poleano riconoscere per sud- 
diti i servi de’ loro vassalli. 
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' Simile condizione della società era certo 
meno sciagurata che non la precedente, ma 
era più disopportiina alla storia. Passando in 
rassegna tutti gli oggetti ond’essa può occu- 
parsi , entra la convitizioiie che neppnr uno 
ve n’era in quel tempo, che potesse fissare 
r osservazione , principalmente quando le co- 
municazioni erano dimcili : non posta di let- 
tere; non giornali, non pubblicazioni perio- 
diche registravano gii avvenimenti; non si 
sapeva quel che ibssc occorso in uno Stato per 

G uanto vicino, se non per via de’ mercanti o 
e’ soldati. I re, quasi afTalto sequestrati dalla 
'pubblica amministrazione, senza ministero , 
senza esercito stabile, non disponendo se non 
de^Ii ufficiali attaccati alla loro persona , per 
CUI mezzo compivano i pochi aflàri pubblici 
a loro devoluti, viaggiavano di castello iu ca- 
stello, è più spesso ancora di convento in con- 
vento; onde non è meraviglia se le cronache 
de] decimo e delPnndecimo secolo dimenti- 
cano talvolta resistenza di essi per molli anni 
di seguente: e più d’ un re v’ha in quest’epo- 
ca, del quale gli eruditi hanno da fare assai per 
discoprire se viveva ancora e dove. A nessuna 
nazione bastavano più i mezzi di sostenere 
guerre nazionali, e cessate le inv,.sioni de’Nor- 
niaiini e degli Ungari, tutta la storia militare 
del secolo si limita quasi ad assalti di castelli 
in un raggio di poche leghe attorno a ciascun 
principotto. 

La legislazione non era meno sospesa che 
la guerra, ^ella storia di Francia corrono quat- 
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fro secoli almeno, in cui il potere legisla- 
tivo in nessuna parte si trova; cioè dall' ul- 
timo capitolare deli’ anno. 882, sino molto dopo 
le ordinazioni di San Luigi, nel 1269: ed an- 
emie queste, dalle quali ricomincia la legislazio- 
ne francese,- non sono destinate che ai soli fendi 
reali,, Neir impero , vuoi in Germania od in 
Ijtaiia, men lunga fu ,t' interruzione o meno 
totale; tua le leggi promulgate nell' assemblee 
di Roncaglia dagli Ottoni e loro successori, 
i^ano appena ricevute negli Stati cui erano 
ditìetie. ji. 

Fino la storia ecclesiastica trova vasi, per dir 
cosi, sospesa , nacchè quasi tutti i migliori 
Jb«iiefizj delia Chiesa eràno divenuti proprietà 
di aualche barone che non sapeva leggere, 
e/'ófae non credevasi reo d'usurpazione, piir- 
lUiè congiungesse la toissura' ecclesiastica u 
tutte ter passioni e gl’ imbratti del secolo. Kep- 
pfirlaSedc di Roma era sfuggita a questa usur- 
pazione de'gcandi feudplarj. Tanta grandezza, 
•laate dofiaie^etraBO. accumulale sul Papa, che 
natoralmentellipolentiisìgnori de’ contorni di 
Roma doveamt embir là rtiara, e di fatto per 
qualche tempo ques^ divenne, si può dire, 
Of«di la ria nella famiglia de’ marchesi di Tu- 
scoIov fU' replicata vicenda distribuita da 
; dtue dame romane, rese famose per le loro 
V' gàianterie^ Teodora e Marozia, le quali po- 
„ aero ànecessivamente sulla Santa Sede o gli 
~ amanti o i figli loro. Per la più parte del de- 
cimo, secolo , la Chiesa di Roma non ebbe a 
capo ohe giovani baroni, usciti appena dal- 
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rinfatiEÌa, ai quali nessuno pensò di ’chiederé 
veruna decisione in materia di fede, e sulle cui 
laide e sconce guise gli annalisti della Chiesa 
issarono di voio^ come sopra un oggetto di 
scandalo. 

La parte attiva della nazione, composta di 
duchi, conti, signori, castellani , sfuggiva quasi 
affatto alla storia per la profonda sua igno- 
ranza, e la totale indifferenza sull’ opinione 
degli altri e sul giudizio della posterità. II 
lavoro storico, che questa medesima nobiltà 
iocoraggiò più tardi, per la ricerca delle ge- 
nealogie e del blasone de’ suoi stemmi , non 
era per anco incominciato; la vanità dei na- 
tali è por essa un progresso sociale; avve- 
gnaché indichi la stima che si fa, almeno sotto 
un aspetto, delf opinione altrui. La nobiltà 
poco ancora si brigava di sapere onde venisse, 
contenta solo di sapersi ibrte; e di fatto nes- 
suna ideile cronache di queste nuove dinastie 
non fu cominciata nel decimo secolo; nessuna 
delle razze de’ prìncipi a quest’ epoca pensò 
alla posterità, o si diede a credere cne la 
posterità a lei penserebbe. 

Più tardo la storia ricomincia per le città, 
sia in Italia, sia.nella Spagna , le quali grandi 
radunanze d’uomini aveano, non solamente in- 
teressi comuni, ma anche una pubblicità neces- 
saria, che permetteva agli scrittori di cogliere 
almeno l’insieme della storia municipale, facea 
comprendere qual vantaggio gli uomini nuovi 
trarrebbero dalla cognizione de’ fatti antichi; 
ma nel resto dell’Occidente, in Francia, m 
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Gormania, le città non poteano aver mente a 
conservar solo memoria di quanto soffrivano ; 
vittime di tutte le invasioni , rubale o incen- 
diate in tutte le guerre, sia cittadine sia stra- 
niere , giacevano nella più deplorabile condi- 
zione. Wè erano più popolate d’ uomini indi- 
pendenti, di proprietarj, di mercanti, di capi 
di manifatture, ma solo da una plebaglia tre- 
mante e servile, die vivea dì per dì, e che, 
se riusciva a far qualche economia, avea cura 
di nasconderla sotto i cenci della miseria. 

- In <piesle città non sedevano più il governo 
e tutte le amministrazioni dipendenti. I re- 
gni di Francia, di Germania, di Lorena, 
della Borgogna transjurana e d’Italia, non 
aveano più città capitale, nè un capo-luogo 
ciascuna provincia : re, prelati, duchi, conti, 
visconti abitavano ne’ castelli; ivi accoglievansi 
le assemblee, ivi rendevasi giustizia ivi s’u- 
niano tutti <nielli che godevano qualche in- 
dipendenza di stato, che nell’abitare o nel 
vestire cercavano qualche lusso ed eleganza. 

Certi mestieri ben erano tuttora esercitati 
oscuramente nelle città , per 1’ uso quasi do- 
mestico del vicinato; quelle principalmente 
del mezzogiorno delle Gallie eransi un po’ 
più sottratte ai guasti, ond’erano rimaste preda 
quelle del settentrione, ma in generale, il 
commercio, come deve far sempre, avea se- 
guilo i consumatori. Kon nelle antiche capi- 
tali delle Gallie trova vansi i ricchi magazzini, 
i fornimenti delle stoffe, delle armadure, onde 
signori e dame sfoggiavano nelle loro ca- 
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stella. 11 mcrcadante non poteva essere che un 
viaggiatore, com’ è oggi ancora nel Levante, 
e in tulli i paesi dove il popolo è oppresso; er- 
rava colle sue vellure, trasferendo la sua balla 
di merce dall’ abitazione d’ un conte o d’ un 
signore a c|uella d' un altro; non bottega fissa, 
non deposito conosciuto , non ricchezza su cui 
potere tar conto, se non il piccolo fardello che 
portava con seco. In tal modo evitava Pavi- 
dità o le estorsioni d’ un principe, innanzi al 
quale presentavasi senza difesa ; e non otte- 
neva la protezione di c^uelli , presso i quali 
facea la regolare sua girata, se non col far 
loro sentir il bisogno che aveano di lui. 

Quanto sia agli esercizi meccanici , che 
richiedevano meno intelligenza , meno capa- 
cità, e potevansi del pari praticare in qual 


luogo si fosse, i potenti aveano cura di vol- 


gere ad essi alcuni de’ loro servi, ugni pre- 
lato , ogni conte o visconte crasi ingegnato 
d'avere per proprio uso gli stessi buoni nrti~ 
giftni che Carlomagno , centocinqiiant’ anni 
prima, aveva ordinato a’ suoi giudici di prov- 
vedere per ciascuno de’ suoi castelli o case 
reali, ciò erano; — Fabbri ferra), orefici od 
«» argentieri, sartori, torniaj, falegname, ar- 
ce majuoli , cesellatori, saponaj, distillatori che 
c« sapessero fare, la cervogia, il sidro ed ogni 
cc altro liquore buono da bere; panattieri che 
cc sappiano anche fare il semolino per nostro 
cc uso; fabbricatori di reti, che allestiscano 
>cc tutto l’occorrente alla caccia; e il resto, ar- 
tigiani che saria troppo lungo l’enumerare». 


V 
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Tulli siffalli braccianli, al tempo di Carfo^ 
magno non erano che miserabili schiavi, che 
lavoravano -per conto del re i materiali for> 
niti ad essi dai giudici del re. Più tardi fa> 
rono servi ancora, ma appartennero ai signori 
od ai prelati che aveano bisogno del loro mi* 
nistero; e allora il numero ne fu ridotto nella 
proporzione che è tra la potenza o ricchezza 
d’ un conte , e quella d’un imperatore d' Oo 
cidente. Per questa ragione, la fondazione 
d^nn convento o cT un castello traeva sempre 
di conseguenza la costruzione d’ un miserabile 
villaggio, ove, alPombra del palazzo, racco- 
glievansi gli uomini, il cui lavoro era neces* 
sario al padrone. 

{* Nel corso del decimo secolo, questi villag* 
gi^ divenuti poi piccole città , si moltiplica- 
rono, perchè nel tempo stesso si moltiplica- 
rono anche le famiglie feudatarie : di latto si 
vedeva ogni.casa suddividersi in molli rami, 
e nuovi conti e visconti abitar luoghi testé 
«feserti. Ma il progresso,, di tali villaggi con- 
tribuiva ad accelerare lai ruioa delle grosse 
città, come la schiavitè degli artigia^ area 
cagionalo la decadenzé di tutte le hrti di mano. 
I borghesi dì Parigi di Roano d'Àmiens, 
di Tours, che la prima razza eransi 

coi > mest^d O col commercio assicurato il 
pane^ cbe^ còl lavoro o coll’ economia, po- 
terono allora riparare i guasti della guerra e 
Je^vessazioni dei re franchi, più non pote- 
rono, sotto la seconda, procacciarsi nè lavoro 
nè consamatori. Dopoché i Normanni, i Sa- 
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ractni o gli Ungari aveano braciaio nna ciltà^ 
pocbi sciagurati uoivansi ancora fra le sue 
mine ; ma non vi riportavano alcun modo di 
ricuperare l’antica opulenza, e di rialzare la 
loro famiglia , o di riparare le perdite sofifcrte 
dalla popolazione. . 

L’ impoverimento delle città e il diminuire 
degli abitanti le aveva, in questo tempo, fatte 
scadere da tutti i loro privilegi: nel decimo 
secolo più non si videro nè le curie, nè i se- 
nati delle città e le assemblee de' cittadini , 
risparmiate dai primi Franchi , nè s’ intese ve- 
runa pretensione de’ loro abitatori a privilegi, 
liberta o franchigie; nè alcuna sollevazione o 
tumulto indicò lo scontento de’ cittadini al ve- 
dersi spogliati de’ loro diritti. Questi erano 
stali abbandoUati in silenzio allorché nel com- 
preso. delie città non erano più rimasti uo- 
mini indipendenti, o d’ alcuna agiatezza ed 
educazione, che avessero il coraggio o l’abi- 
lità di mantenerli. > 


Lo stato dei diversi ordini della popola- 
zione nel decimo secolo deve spiegare il si- 
lenzio e la confusione degli storici su que- 
st’epoca stessa: ma la lettura di que’ vetusti 
monumenti può dare a comprendere a quanto 
poche linee si riduca tutto quello che ci fu di 
essa età conservato , e quanto queste poche 
linee stesse sieno sospette. Sarebbe dilficil cosa 
il figurare tutti gli errori e gli anacronismi 
in cui cascano Ademaro di Chabannes, o il 
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monaco Odoranno, che sono Ira’miglion cro- 
nisti di Francia in quell' età: o la profonda 
ignoranza che sugli alTari di Francia mostra 
Vitichindo , storico sensato del resto e ben 
istrutto (jiiando parla d’ Ottone I. Tra sì fitto 
btijo, noi faremo prova d’indicare compen- 
diosamente i due avvenimenti importanti nella 
seconda metà del decimo secolo : in Francia, 
l’estinzione della seconda linea della dinastia 
oarlovingia; in Germania ed in Italia, quella 
della Casa di Sassonia. 


Lqdov!- o rV d’ Oltremare era morto il io 
settembre 9^4 iu conseguenza d’una caduta 
del suo cavallo, spaventalo dall’ apparir d’ un 
lupo, sulle rive dell’Aisne: e lasciava due fi- 
^1, Lotario di tredici o quattordici anni, e 
Carlo in tenera età , che assai più tardi fu 
duca delia bassa Lorena. Ugo conte di Pa- 
rigi , emulo e cognato di Lodovico IV, mori 
due anni dopo (16 giugno 956 ) lasciando tre 
figli , il maggior dei quali, Ottone, morì nel 
963; il secondo, Ugo Capeto, avea sei anni 
meno di Lotario : il terzo fu destinalo alla 
uhierica. Loiario ed Ugo Capeto, figli di due 
sorelle, e protetti egualmente da Ottone il 
Grande e da suo fratello , furono allevati dalle 
due loro madri in grande armonia: la quale 
non mostra fosse turbata quando l’ uno o 
l’altro fu giunto all'età d’uomo; nè che l’ e- 
inulazione de* genitori siasi in essi ravvivata, 
£ però notabile che Ugo Capeto, destinata 


a farla poi da nsnrpalore, non abbia nel lungo 
regno del suo cugino (95'|-986) lasciato Iraper» 
lare nè l’ambizione nè la sua capacità: pa- 
cìfico traversò la vita, godendo ricchezze e 
vasti fendi, che lo rendevano di gran lunga 
superiore in potenza al cugino, di cui non 
era che il primo vassallo; e cjuando più tardi 
fu portato sul trono, noi dovette nè al me- 
rito, nè alla reputazione, nè alla sua atti- 
vità, ma alla somma sproporzione fra l’esten- 
sione de’ suoi possedimenti, e la fiacchezza 
della famiglia reale. 

Più attiva sembra sia stata la vita di Lo- 
tario: che mortificato del contrasto fra la de- 
bolezza e la povertà sua, ed i titoli ond’era 
decorato, agitavasi per ricuperare potere o 
credito; ma alia mancanza di lealtà di suo 
padre egli aggiunse una mancanza di giudi- 
zio, che ne facea fallire tutte le imprese. Alla 
morte dello zio Ottone il Granile, a dì 7 
maggio 973, dimenticando la riconoscenza die 
gli dovea , credette poter trarre profitto dalla 
giovinezza del cugino Ottone II, in età di soli 
otto anni, e de’ domestici impacci di esso per 
ispogliarlo: senza altra dichiarazione di guerra 
l’assali, ma non ne colse che danno ed onta, 
provocando in tal modo gli Alemanni ad en- 
trare ili Francia e procedere fin sotto le mura 
di Parigi : onde fin l’ esercito suo stesso gli 
diede prove del disprezzo in che aveano i 
Franchi la sua mancanza di coraggio e di ca- 
pacità. Fece la pace con Ottone li, ma alla 
costui morte, nel 983, volle di nuovo prò- 
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fillare dell’ infanzia d’ Ottone III per togliergli 
qualche pronùncia, ina senza miglior successo. 

Nel 985 , Lotario si rese a Liinoges e passò 
alcuni mesi in Aquitaiiia. Dopo sei anni, aveva 
egli associato alla corona suo figlio Lodovi- 
co V, allora di diciott’ anni ; cui diede moglie 
la figlia d’ un conte aquilano innominato. Ma 
la stirpe di Carlomagno era colpita da quel- 
l’eredilaria imbecillità che per si lungo tempo 
crasi appiccata ai Merovingi. Lotario sì poco 
a noi conosciuto, pare sia stalo carico del di- 
sprezzo universale; nè meno degli altri ne sen- 
tiva Emma sua moglie, la quale è accusala 
d’ averlo accresciuto ancora’ co’ suol amorazzi. 
— Bianca, donna di suo figlio, racconta Ro- 
dolfo Glaber autore contemporaneo, vedendo 
« che il figlio sarebbe ancor da meno del 
« padre, ed essendo ella stessa di raro inge- 
« guo, risolse domandare il divorzio. Ar- 
« tificiosamente gli propose di 'tornare con 

essa nella sua provincia per farvi riconor 
« scere il suo diritto ereditario. Lodovico che 
« non sospettava della scaltrezza di sua moglie, 
« si pose in ordine per questo viaggio: ma 
« come furono giunti in Aquitania, Bianca 
« rabbandoiiò, e andossene a casa de’ suoi. 
« Quando Lotario n’ ebbe avviso , corse die- 
<» tro a suo figliuolo , e raggiuntolo, il ricoii- 
« diisse con sè ». 

Questo racconto, per incompleto, è quasi 
tutto ciò che sappiamo di preciso intorno al 
regno di Lotario e di suo figlio. Il primo morì 
il a marzo 986 , e fu sotterrato a Reims , e 
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corse ona "vaga Toce fosse stalo avvelena lo da 
sua moglie. L'anno dopo, suo (%lìo Lodo- 
vico V, soprannominato il Neghittoso, essendo 
morto il a I maggio 987 , si pretese fosse aii- 
ch'egli stato avvelenalo dalia moglie, che se 
gli era ricongiunta. L' una e l’ altra , in vece 
di trarre alcun frutto da simil delitto, non 
poteva aspettare se non ciò che ne venne in. 
latto, la rovina totale dei Carlovingi. 

Però la casa loro non era estinta , avendo 
Lotario un fratello, Carlo duca di F^rena, 
che anch’ esso avea de’ Egli. Sebbene questo 
Carlo avesse ^ mostrato una petulanza senza 
capacità, un’ attività senza risultali, ond'e- 
rasi reso non meno spregevole che i più 
indolenti suoi predecessori, pure fu ricevuto 
a Laon, soia città rimasta al dominio diretto 
dei re, ed entrò in trattati coi vescovi per 
farsi coronare. Ma Ugo Capete, allora di qua- 
rantadue anni, e che non crasi ancora reso 
notevole per veruna splendida dote o veruna 
azione strepitosa, raccolse i suoi Vassalli, i 
conti e signori che riconosccano il feudo dal 
contado di Pangi, dai ducali di Neustria e 
di Francia; il loro piccolo esercito v lo salutò 
a Noyoii col nome ai re , e Àdalherone ar- 
civescovo di Reims lo consacrò, il 3 luglio 
<987 , nella cattedrale di Reims. Dopo questa 
pretèsa elezione , 4 cui tutto il resto della 
Francia inon ebbe parte, e che molte pro- 
vincie ricusarono ai I riconoscere per tre o 
quattro generazióni, Ugo Capelu assediò Laon, 
e fa respinto da Carlo. La corruzioue gli riuscì 
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meglio che rariui: T ultimo de’ Carlovingi 
i'u sorpreso npl letto da traditori, e chiuso 
uelle prigioni dì Orleans ^ ove morì dopo lunga 
prigionia. 

La degradazione d’ un’ antica famiglia> ia 
perhdia della nuova , la slealtà di quelli che 
compirono la rivoluzione, resero questo pe- 
riodo ingrato a trattare agli storici francesi, 
che r attraversano con estrema rapidità, sio 
chè non v’ ha il più oscuro in tutta la storia 
delia monarchia. Meglio sono conosciuti, e 
con maggiori particolarità riferiti gli ultimi 
accidenti delia Casa di Sassonia. 


Ottone I, che morì il 7 maggio 973,avea, 
.sullo scorcio di sua vita, riformato 1’ ammi- 
nistrazione in Italia, restituita la dignità alla 
Sede FontiBcia col far solennemente deporre 
da un concilio papa Giovanni XIL, che diso- 
norava la tiara colla gioventù e co’vizjsuoi, 
e m^^so hne alle usurpazioni, -per cui i conti 
di Tuscolo c le loro amiche arcano disposto 
del- pontificato. Ottone che area sperimentato 
l’incostanza e mala fe<le de’ grandi feudalarj, 
crasi preso a petto di rendere più importanti 
le città: le quali, già più riccue e numerose 
in Italia che. in lutto il resto dell’ Occidente, 
ottennero da esso licenza di circondarsi di forti 
mura, dì darsi magistrati di propria scelta, 
per adempire ad un’ora Je funzioni di giù- 
dici, capitani di) milizia ed aramiùisiratori; 
di limitare fioalmente il potere dei conti in 
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modo, da sotlrarsi ad ogni autorità arbitra* 
ria. La nazione italiana conservò per Ottone 
e per la sua famiglia una riconoscenza prò* 
porzione ta a sì grandi benefizi: onde essen* 
dosi Ottone il Grande , fino dal 967 , asso- 
ciato suo figlio alla corona imperiale, questo 
giovane, che avea soli diciotf anni alla morte 
del padre, fu senza ostacolo ricoaosciuto come 
sovrano dagli Italiani. 

Ottone li che fu detto il Rosso dal co- 
lore de’ suoi capelli, era e per talenti e per 
virtù di gran lunga inferiore al padre; e i 
vizj di sua giovinezza indussero la madre di 
lui Adelaide, onorata per santa, ad allonta- 
narsi dalla Corte. L’ ambizione sua gli feoe 
intraprendere molte guerre ingiuste, e l’im- 

f trudeiiza toccare alcune sconfitte. Avea però 
’ attività di spirito, la prontezza di delibe- 
razione, l’energia, che 1 sudditi volontieri in 
un re scambiano per un gran carattere; ed ' 
il suo regno di dieci anni (973-983) non corse 
.privo di gloria. Assalito ingiustamente e a 
tradimento dal cugino Lotario re di Francia , 
per vendicarsene entrò nel regno di lui, a capo 
di numeroso esercito, e, come gliel’ avea pre- 
detto, giunse fino alle allure di Montmartre 
per farvi cantare 1 ’ alleluja a’ suoi soldati con 
voce sì forte, da poter essere intesi nella 
chiesa di Santa Geneviefia. 

In Germania riuscì più volte superiore al 
cugino Enrico duca di Baviera, che alle in- 
giuste sue aggressioni dovette il soprannome 
tti Accattabrighe. In Italia, Ottone li ebbe 
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principalmente a fare coi Greci, che volea 
cacciare dalle proTiucie di Puglia e di Ca- 
labria. Erasi egli sposato in una principessa 
greca, Teofania, sorella de’due imperatori Co- 
stantino e Basilio, il cui regno è ed il più lungo 
(963-1028) ed il più oscuro di tutta la storia 
bizantina. Questi erano involti in una guerra 
contro i Bulgari, che finì colla conquista di 
tutta la Bulgaria, onde Ottone giudicò il mo- 
mento opportuno per entrare in Italia con 
numeroso esercito tedesco nel 980; s’afforzò 
coir alleanza del duca di Benevento, ed avan- 
zossi nelle provincie che oggi costituiscono 
il regno di Napoli, tanto minor resistenza 
trovando, quanto che il duca di Benevento 
gli aveva aperti tutti i passaggi tra i monti. 
La Capitanata sul mare Adriatico, e la Ca- 
labria con parte della Basilicata, sole tennero 
fronte a tutta la sua potenza: e gl’ impera- 
tori greci, non potendo mandar soldati in 
Italia, v’ aveano'chiamati i Saracini, i quali 
unirono l’armi proprie ai Greci per difesa 
dell’ Italia meridionale. 

Dopo due anni <li combattimenti, la sorte 
della guerra fu decisa in una campale bat- 
taglia, a riva il mare, dinanzi al borgo di 
Besentello nella Calabria ulteriore. Ottone II 
s’incontrò l’esercito congiunto de’ Saracini e 
de’Greci che l’aspettava. Il primo assalto dt?- 
gli Alemanni pose in rotta gli Orientali: ma 
al momento che i vincitori , iieH’ardor del- 
r inseguirli , aveano scompigliato le loro file, 
il corpo di riscossa de’ Saracini piombò su 
lorOf e ue fece spaventoso macello. 
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Nella sconfitta del suo esercito , Ottone fug- 
giva lunghesso il lido ov'è fabbricato Besen> 
tello, incalzato dai Saracini: onde in quel 
frangente, vista una galera greca ancorala 
poco lontano , la credette un rifugio contro 
nemici ancor più tremendi. Si fe' dunque co- 
noscere al comandante di essa , e gli si rese 
prigioniero, ina s’accorse bentosto che il Greco, 
abbagliato da sì inaspettata cattura, sagrifì- 
eberebbe il bene del suo paese alla sua pro- 
pria fortuna. Ottone gli promise mucchi d’oro 
se volesse condurlo a Rossano , dove stava al- 
lora sua madre Adelaide imperatrice: e la 
galea fece vela verso quella città. Un trattato 
secreto cominciossi fra il capitano, Ottone e 
l’imperatrice ; muli straccarichi s’incammina- 
rono verso la riva: alcune guardie dell’im- 
peratore s’avvicinarono in ordine di battaglia 
per accertarsi che fosse ben desso quel che 
mostravasi sulla tolda vestito di porpora: ma 
mentre i Greci stavano distratti dai loro ne- 
gozio, e che, avvezzi ad imperatori i quali non 
sapeano dar un passo senza l’appoggio degli 
eunuchi, meno attenti custodivano il loro pri- 
gioniero, Ottono lanciossi in mare, a nuoto 
raggiunse il battello delle sue guardie, fece 
dar volta, mise egli stesso mano ai remi, e 
giunse in porto senza che la galera potesse 
arrivarlo, nè toccare il riscatto promesso. Sfug- 
gito cosi ai nemici , si ritirò immediatamente 
nell’alta Italia. 
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Tulle le corone che Ollone II portava erano 
elettive, ma non appena l’imperatrice Teo- 
fania gli ebbe dato un figlio, si volse ad as- 
sicurargli la sua successione, facendolo eleg- 
gere re di Germania da una Dieta de’ suoi 
regni accolta a Verona. Tale precauzione fu 
giustificata dal successo, poiché egli morì pochi 
mesi dopo a Roma, nel dicembre 983. Il 
fanciullo Ollone III, che lasciava sotto la tu- 
tela della madre e dell’ava, fu lungamente 
agitato dalle fazioni della Germania, dirette da 
suo cugino Enrico Accattabrighe e da Lotario 
re di Francia. Però l’ affezione degli Alemanni 
pei’ la memoria del padre e dell’ avo 'suo lo 
mantenne in possesso della corona. Ma quando, 
nel 995, il giovane Ottone III, giunto ai quin- 
dici anni, entrò in Italia con un esercito ale- 
manno per cingere le corone dell’ Impero 
e della Lombardia; quando coll’ajulo di que- 
sti eserciti stessi ebbe fatto sollevare alla Sede 
Pontificia il suo parente Bruno di Sassonia, 
die prese il nome di Gregorio V, gl’italiani 
s’avvidero con meraviglia che gli Alemanni, 
senza averli vinti, li trattavano come popoli 
conquistati: non faceano più venni conto dei 
diritti e de’ privilegi loro ; e s’ arrogavano 
di viva forza questa tiara di Roma , come la 
corona imperiale y e il reame di Lombardia, 
a cui l’elezione sola poteva dare diritto. 

Un uomo, il cui cuore infiammavasi al ri- 
cordare r antiche glorie di Roma , Crescenzio 
die intitolassi console , si pose a capo della 
fazione della libertà romana e dell’ indipen- 
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dehza italiana. Il suo grande carattere non ci 
appare che confusamente traverso le dense le- 
nenre del decimo secolo: gli storici dell’ Im- 
pero e delia Chiesa procurarono denigrarlo, 
mentre il popolo riconoscente associò il nome 
di Torre di Crescenzio i, di palazzo di Cre- 
scenzio, alla mole d’Adriano , ad nn palagio 
sul Tevere, a tutto quanto gli rimembrava 
una lotta gloriosa ed; una ostinata resistenza. 
Crescenzio fu ridotto alla fine ad aprire per 
capitolazione la mole d’Adriano al giovane Ot- 
tone III; e questi,. con una perfidia sovente 
imitata dagli «oppressori degli italiani, accii- 
sandolo di mancareMi fede, mandò a morte 
il campione dell’Italia, ad onta della conven- 
zione giurata. 

Ma Crescenzio lasciava una vedova affezio- 
nata, la bella Stefania, che per vendicare il 
mantOf pose in non còle ogni altro sentimento 
proprio del 'SUO sesso. Saputo che Ottone Ili 
cca caduto malato nel tornare da un pelle- 
grinaggio al monte Gargano, gli fece parlare • 
delle profonde sue cognizioni in medicina :'-e 
invitata, recossi a lui in lunghi abili di cor- 
ruccio, ma in tutto il fiore della bellezza; ne 
ottenne la confidenza, forse al prezzo più allo^ 
e ne profittò per propinargli un veleno che 
il trasse prontamente a dolorosa morie. L’ul- 
timo degli Ottoni di Sassonia venne a morire 
il iq gennajo looa a Paterno, sull’ estremo 
confine deU’Abruzzo. 

Cosi s’estinse la Casa di Sassonia, che cin- 
quaat’anni prima era brillata per lo splen* 
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«]ore d’un grand’ uomo: la Casa de’ Carlo- 
vingi crasi spenta nell’ impotenza , nella fiac- 
chezza e nella vergogna : la famiglia di Basilio 
il Macedone, che occu|wva ancora il trono di 
Costantinopoli, era sul punto di venir meno col 
principe allor regnante; e dapprima doveva 
cessare d’esistere il gran regno de’ Bulgari. 
Rader, riuarantacpiallresimo dei calili succes- 
sori di Maometto , più non era obbedito che 
nel ricinlo di Bagdad : la Spagna era scom- 
partita fra i re mori di Cordova e i pìccoli 
jirincipl Cristiani di Leon, di Navarra , di Ca- 
stiglia , di Soprarbia e d’Aragona: l’Inghil- 
terra era invasa, e più che a mezzo conqui- 
stala dai Danesi: per tutto insomma le grandi 
monarchie erano spezzale, le grandi nazioni 
non riconosceano più nò capo nè legame co- 
mune; la società sfasciata per una sequela di 
rivoluzioni, più non aspirava a'ricoslruirsi in 
un solo lutto. Di quel grande Imperio Ro- 
mano, di quel colosso che aveva adombralo 
• la terra, dopo replicate scosse, dopo pati- 
menti e calamità senz’esempio, prolungate per 
otto secoli, non restava più che la polvere. 
Ma l’opera della distruzione era compila , e 
da questa polvere doveano ormai formarsi i 
nuovi esseri sociali, tra cui oggi è divisa 
l’Europa. ‘ 
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Jja debolezza, del nostro spirito non 
prebbe concepire o'rappresentarsi chiaramente 
dei fatti che punto pon.st concatenano fra loro, 
conseguenze che non si legano ad una causa co», 
mune. La costante fatica del nostro intelletto, 
quando gli si presenta una varietà d’oggetti, 
tende a classificarli , a ridurli In sistema per 

E oterli ammettere: ed è il principio di questa 
isogno d'unità fondamentale in tutte le opere 
dello spirito, di questo bisogno di simmetria 
ebe incontrasi in tutte le arti belle, di questo 
bisogno di sistema per coordinare tutte le 
scienze. Tale unità, alla quale tutte le parti 
si debbono rappiccare, .consiste in generale 
meno nelle cose che nelle proprie nostre fa- 
coltà; solo allorché 1’ abbiamo trovala, l’ in- 
telligenza nostra s’apre ad una nuova cogni- 
zione ; e la parola stessa di concepwe^ cioè, 
accogliere insieme, indica quest’ operazione 
dello spirito. , . 

Ma di tutte le umane scienze quella che 
più sembra sottrarsi a tale unità di disegno 
e l’istoria. Casi indipendenti gli uni dagli 
altri vi si intralciano di continovo, Ip cause 
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coHfundonsi cogli effetti, e gli effetti a vi- 
cenda divengono cause, miglia ja d’interessi gli 
uni estrani agli altri si mescolano senza nè 
unirsi uè elidersi reciprocamente. La. storia 
d’un uomo o d’un popolo presenterebbe al- 
meno un appoggio allo spirilo, un centro cui 
<lirigere tutti gli oggetti: ma qualora vogliasi 
trovar proprio la verità nel concatenamento dei 
fatti , bisogna rinunziare anche a questo punto 
centrale, convenire che, non aventlo un popolo 
quasi mai un'esistenza isolata, la storia di 
nessuno può disgregarsi da quella di lutti gli 
altri. Tutti i tempi s’incatenano, tulle lecaiise 
si legano, tulli i popoli agiscono e reagiscono 
gli uni sugli altri: il popolo, l’ indivìduo o 
l’epoca che si distacchi uà tulli questi con- 
torni per racchiuderla sola in una cornice , 
e concentrare tutti gli sguardi sopra di quello, 
apparirà più vantaggiosamente quanto sia al- 
r arte, ma sarà trattalo in modo meno co- 
scienzioso rispetto alla verità. Qualora si vo- 
glia conoscere questa tuli’ intera , c trar dalla 
storia tutte le lezioni che può offerire, bi- 
sogna prenderla tal quale si presenta, come 
un tessuto variato, i cui fili, die arrivano da 
tutte le estremità, sono indipendenti gli uni 
dagli altri , o non se ne vede nè il principio 
nè il fine. 

Se questo è difetto generale della storia, 
è più particolare all’epoca, sulla quale noi 
jirocnrainino , in quest’opera , arrestare la ri- 
ilessione del pubblico. Abbiamo trascorsi i 
primi mille anni del cristianesimo, e dato 
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principalmente attenzione agli otto secoli 'Var- 
cati da che gli Antonini ebbero congiunto tutto 
l’universo conosciuto sotto un governo che 
pareva assodarne l’ordine e la pace, fin quando 
tutti gli sfòr-zi degli uomini per ricoslrnire 
una grande monarchia fallirono gli uni dopo 
gli altri,' e che il legame sociale parve sno- 
darsi dappertutto, all’ uscire del decimo se- 
colo. Di molta attenzione ci parve degno que- 
sto secolo, perchè la sua influenza fu durevole,' 
perchè chiude le cause 'delle opinioni, de’ sen- 
timenti , ‘ delle istituzioni, delle azioni, che 
vediamo ofieitare «otto gli occhi nostri; perchè 
fu 'ricco al'’ésperi'èp2e^ sopra gli effetti che 
devonsi attendere S^'ìJ.allé' forme' diverse di go- 
vernò, e’dallèdiversé'léfcioni che possono agli 
uomini preseniaV-si.' Ma il ]>eriodo da noi tra- 
scorso manca talmente d’ògui unità, che riest» 
quasi impossibile designarlo con un nome 
comune. ' ' ‘ >•.. - 

Invitando i miei lettori ''ad accompagnarsi 
meco per 'traversare queste' lande desolate,' 
non mi bastava il cuore dMndicare loro pre- 
cisa la meta verso cui dovevamo 'tendere, o t 
limiti del paese in cui andavamo ad'ingnlfarcir 
nè di dire come l’orizzonte fosse da ogni banda 
confinato da fitte tenebre, e come la nostra via 
dènèi da altro non sarebbe tracciata, che dai 
mimì'dt sangue e di fango che incontreremmo.; 
Non mi reggeva il cuore di dir loro che non- 
aspettassero,* in ricompensa di loro fatica , di 
vedere sviluppare 'nè grandi e nobili caral-' 
tMri, nè'Bublimi sforzi 'di virtù popolari, nè 
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quelle vive cliplnture di costumi che solo gli 
storici de’ luminosi secoli della letteratura 
hanno potuto delincare, (piand’erano ad un’ora 
secondati daU’immaginazione animata de’ poeti 
per vedere gli oggetti, e dalla ragione de’filo- 
soh per ben considerarli. Ben luuLano da ciò, 
io non poteva esibire loro che popoli | trali- 
gnati, e popoli barbari, e il quadro doveva 
essere desunto esso pure da storici barbari o 
tralignati. Annunziar loro così la traccia su 
cui ci ponevamo, saria stato forse un troppo, 
scoraggiarli. Se però ebbero la pazienza di 
tenermi dietro , lo ardisco congratularmi seco 
che abbiano traversato questo fangoso terreno. 
Era un cammino necessario a corrersi ; era il 
passaggio inevitabile dalle società antiche alle 
moderne, dall’eroismo de’ Romani e de’ Greci 
alla cavalleria de’ Crociati; nè si potrebbero 
intendere i padri nostri nè noi, recidendo questo 
periodo dalla storia che si studia. Eredi il’ una 
civiltà diversa dalla nostra, eredi d’elementi 
sociali e di ricordanze opposte, non possiamo 
dispensarci dal rimontare all’origine delle 
cose, e dal riguardare d’onde siamo venuti, 
per conoscere noi stessi. 

Il disegno d’ un racconto sì complicato e 
sì poco dilettevole, eh’ io non osava delineare 
dapprima , potrò con miuor inconveniente ri- 
chiamarlo in breve ora eh’ è terminato. La de- 
cadenza di Roma dopo la perduta libertà fu 
prima sottoposta ai nostri sguardi: vedemmo 
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tpial effello avesse operalo un despotisrao di 
Ire secoli sulla popoìaxione , sulla ricchezza, 
sullo spirito puublico^ sui costumi e sulla 
forza reale dell’Impero: per quali courulsioni 
fosse passato prima d’ essere ridotto sì basso, 
e quali "fossero ì nemici che d’ ogni banda 
minacciavano questo colosso , ancora si tre- 
mendo eppur si fiacco. 1/ abbiamo visto, al 
principio del quarto secolo, prendere nuovo 
ordinamento prima d’avvilupparsi in una nuo- 
va lotta ; e bentosto di fatto i Goti inva- 
dono l’Oriente, i Germani l’Occidente, i 
Tartari con Àttila'£niscono-di fiaccar, le forze 
dell’ Europa; e dopo dolorosa agonia, l’Im- 
pero di Roma soccombe nel 47^ ^ mentre una 
nuova Roma sul -Bosforo conserva languida- 
mente, quasi mille anni ancora, il nome ro- 
mano -per popoli stranieri a Roma di lingua, 
di costumi^ ni sentimenti. ' ■ 

- Caduto iTinpéro d* Occidente , non abban- 
donammo aRattO'qudl' di Bizanzio, sebbene 
l’attenzione nostra alle sue rivoluzioni fosse 
scemata come la loro importanza; procuram- 
mo bensì comprendere liene l’unica epoca 
splendida di Costantinopoli, tiuella della legi- 
slazione e delle conquiste di Giustiniano: ma 
gl’immediati suoi successori, non più chele 
tre dinastie d’ Eraclio, di Leone Isanrico e 
di Basilio il Macedone, non ci parvero degne 
d’altrettanto studio: e più procedevano nella 
notte de’ mezzi tempi, più diventavano a noi 
straniere. 

• ^ Gli Stali che sorgevano sopra i frant«i«i 
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deirimpero d’Occìdeiite ne parvero in ijcarji- 
l)io acquistare maggior importanza secondo 
che più s’avvicinavano a noi. I Goti e i Fran- 
chi sarebbonsi detti sulle prime equilibrarsi in 
potere: più di due secoli tenemmo dietro al 
declinare dei primi, e alla crescente gran- 
dezza de’ secondi ; grandezza contaminata da 
tanti delitti, che parea chinare a vicina di- 
struzione allora appunto, che fu visto sbucare 
dalle arene delTArahia un popolo nuovo, che 
minacciò soggiogare il mondo cristiano. Pro- 
curammo dar a conoscere questo popolo, ri- 
velare la molla robusta che per un secolo 
il rese agli altri tutti superiore, e mostrare 
in che guisa questa molla si svigorì, e il Mu- 
sulmanò cessò cosi presto d’ esser temuto. 

La lotta fra gli Arabi e gli Europei ne ri- 
condusse verso i Francesi, la cui monarchia 
vedemmo prender nuovo vigofe colla vittoria 
degli Austrasiani e la venula de’ Carlovingi 
al trono ; poi Carlomagno sottomettere e co- 
minciar ad incivilire l’ Europa settentrionale: 
ma bentosto un iangiior di morte succedere 
a questi sforzi generosi ; e procurammo spie- 
gare perchè il nuovo Impero d’Occidente fosse 
caduto più presto ancora e più vergognosa-; 
mente elio non quello di Roma. 

In mezzo di questi due secoli di decadenza 
ci siamo ingegnati di far avvertire come lo 
scioglimento del legame sociale avesse prepa- 
rato la nascita di nuovi Stati, come l’ obbligo 
imposto ad ogni individuo di difendersi avesse 
rimesso in onore prima il coraggio , poi altre 
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TÌrtò con esso alleate; come finalmente dal 
seno del disordine e della degradazione ve- 
deansi emergere i principi d’ un patriottismo 
nuovo, d' una nuova nobiltà di carattere. 

Dopo il mille, la tavola è rasa, nè più at- 
tende che un nuovo edifizio, ma prima che 
ne sieno sodate le fondamenta abbiamo riso- 
. luto di fermarci. V’ ha certo sempre alcun che 
d’arbitrario in questi punti di termata fissali 
a mezzo della lun^a catena de’ tempi, in que- 
sti punti destinali a separare, « che invece 
non di raijio legano epoche dissomiglianli. 
Quanto più vasta è riuea generale segutta , 
quanto più complicati gl’ interessi che voleansi 
iar conoscere, e meno è possibile che una me- 
desima catastrofe sia comune a tutti, che un 
medesimo saldo spenga tutte le parlile in una 
volta. Eppure esiste una causa che costringe 
a fermarsi alla fine del decimo secolo, anche 
chi volesse protrae oltre quello il racconto; 
ed è l’aspellazione, si può dire universale, della 
fin del mondo a questo tempo, giacché essa 
contribuì a far deporre la penna al maggior 
numero di scrittori contemporanei: il mondo 
ammutolì per un tempo: gli storici giudica- 
vano inutile il volgersi ad una posterità che 
non doveva esistere mai. 

I Cristiani, ingegnandosi di capire l’Apoca- 
lissi, e fissare il quando se ne doveano adempire 
le profezie , aveano singolarmente fatto caso 
sul capitolo XX, dov’’ è annunziato che, dopo 
mille anni, Satana verrebbe slegato per se- 
durre le nazioni. della terra: ma che un po’ 


pili lardi Iddio farebbe piover di cielo un 
Inoro che le distruggerebbe. Il compimento 
delle spaventose profezie contenute in quel 
libro parca dunque serbalo ad esso tempo; 
e la nn del mondo indicata in questa fiam- 
ma vorace e nella risurrezione de’morli. Quan- 
to più s' avvicinava il millesimo anno dopo 
Cristo nato, e più lo sgomento invadeva gli 
spiriti. Non v’ è archivio dove non si trovi 
gran numero di carte del decimo secolo, co- 
minciate con queste parole: Appropinquante 
fine mundi, avvicinandosi il finimondo: e que- 
sta credenza raddoppiò il fervore della pietà , 
aperse le mani men liberali, e suggerì atti 
variati di carità. I più numerosi furono il do- 
nare al clero beni, onde il testatore privava 
senza rincrescimento una famiglia che non 
avrebbe tempo di farne uso; ma non ne man- 
rarono di più meritorie: nemici irreconcilia- 
ti si pacificarono; molti potenti concessero 
intera perdonanza a chi aveva avvito la di- 
sgrazia d’ offenderli : altri assai resero la li- 
l»erlà agli schiavi , o miglioraronò la condi- 
zione de’ poveri e de’ loro dipendenti. 

Fa spavento a pensare lo scompiglio in cui 
vlovette essere precipitata la società dalla cre- 
denza dell' imminente fine del mondo. Tutti 
t molivi ordinarj d’ azione erano sospesi o sur- 
rogali i contrari , tutte le passioni tacevano, 
ed il presente scompariva dinanzi all’avve- 
nire: d grosso delle nazioni cristiane trova- 
vasi nello stato interno d’un condannato a 
mortC) che ha già ricevuto la sentenza , « 


2o5 

conta le ore che lo separano dall' eternità. 
Ogni operazione del corpo o dello spirito dive- 
niva senza scopo, eccello (jiudla del fedele per V 
operare la sua salute: ogni provvisione per un • 
avvenire terrestre sarebbe parsa assurda: ogni 
monumento per un’ età che non doveva giun- 
gere, contradditorio: ogni storia scritta per 
una generazione che non dovea nascere, sa- 
relibe stata una mancanza di fede. 

E fino meraviglia che un’opinione da quasi 
nessuno discreduta, come pare sia stata questa, 
non abbia pro<lQtto l’ avvenimento che facea 
temere: che non abbia trasformalo l’ Occi- 
dente in un vasto monastero, e che facendo 
interrompere ogni lavoro, non abbia esposto 
il genere umano ad una fame spaventosa. Ma 
senza dublvio la potenza dell’ abitudine su- 
perava ancora in molli la malattia dell’ im- 
maginazione. D’altra parte, qualche incer- 
tezza sulla cronologia avea lasciato esitare fra 
due o tre epoche vicine; e benché diverse 
carte attestino i segni certi ed elùdenti che 
più non lasciavano dubbio sul rapido avvici- 
narsi della fine del mondo, l’ordine costante 
delle stagioni , la regolarità delle leggi di na- 
tura , la beneficenza della Provvidenza che 
continuava a coprire la terra di frutti , ali- 
mentavano ancora dei dubbj fin negli spiriti 
più docili. 

Finalmente 1’ ultimo termine prefisso dalle 
•profezie fu travalicato e la fine del mondo non 
era venuta: onde il terrore si dileguò, e fu 
universalmente convenuto che, sotto questo 
5isjuondi. T.- III. I ‘ 
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.ispetfo, era stato mal interpretato il linguag» 
gio delle Scritture. 


Sulla soglia tanto tempo paventata del mil- 
lesimo anno anche noi ci collocheremo per 
prendere un ultimo congedo dai dieci primi 
secoli del cristianesimo, e per giudicare lo 
spirilo generale delle nazioni , che alla caduta 
del mondo antico , stava per partorirne un 
nuovo. Negli otto secoli che specialmente stu- 
diammo, abbiamo potuto rimanere colpiti dalla 
monotonia del delitto, dell' egoismo e della 
bassezza; ma se le nazioni, da cui stiamo per 
congedarci , erano divenute piu dissomiglianti 
nel loro carattere, almeno erano improntate 
di tre march j differenti , lo spirito d’ erudi- 
zione de’ Greci , lo spirito di libertà degli 
Italiani , lo spirito di cavalleria de’ Franchi. 
Proviamoci di dare una idea sfumata di quanto 
se ne doveva aspettare, e hniamo con alcune 
parole sulla moralità dei secoli da noi tra- 
versati. 


I Greci, liel decimo secolo, soli erano al 
possesso di tutta l’eredità del sapere accu- 
mulato dai tempi anteceduti. Alcune opere, 
loro di quest’epoca appunto, ne annnnziauoi 
restesissima erudizione; cosi quella del pa- 
triarca Fozio, che pare essere stata composta 
a Bagdad, lontano dalla sua biblioteca, e per 
vn prodigioso sforzo di memoria, contiene 
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l’ analisi e la critica di duccentotlanta opere t 
quelle di Leone il Filosofo e di suo figlio 
Costantino Porfirogenito, passano in rassegna 
quasi tutte le scienze umane, dall’ ammini' 
strazione dell’impero, tattica, nautica, ceri- 
monie di palazzo, ond’era costituita la scienza 
dei re, sino alle più umili manualità nelle 
arti e nell’ agricoltura. Pochi libri si trove- 
rebbero meglio opportuni a metter in evidenza 
la vanità dell’ erudizione , a far meglio contra- 
stare la grande estensione del sapere coll’ in- 
capacità di trarne verun partito. 

Questa costante degenerazione dei Greci, 
quest’ annichilamento del genio e di tutte le 
più nobili facoltà dello spirito, mentre tut- 
tora possedeano intera l'eredità delie dottrine 
del mondo , non è una delle meno sconso- 
lanti esperienze che sicno state fatte sopra 
la specie umana. Spesso ci diamo a credere^ 
o afmeno ci compiacciamo di ripetere ebe la 
civiltà non può retrocedere, che i progressi 
fatti dallo spirito non possono andar perduti, 
e che le conquiste dell’ intelletto son d’ora 
innanzi sottratte al potere del tempo mercè 
r invenzione della stampa. Ma quando la specie 
mnana diede indietro , non i libri mancarono 
agli uomini, sibbene talvolta la volontà di 
leggere^ che i libri soli non sanno dare , tal- 
volta la facoltà di pensare, talvolta l’energia 
di far uso del pensiero. 

Anche ai di nostri abbiamo veduto de’ paesi, 
ove il potere fa tale abuso della stampa, che 
ogni lettore torce disgustato da un pimento 
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eh'el deve credere allossicalo: altri ne alibìa- 
mo veduti, ove un falso sistema religioso ispira 
tal diffidenza d’ ogni esercizio della ragione 
umana, che il fedele, cinto da scritti che ne 
potrebbero eccitare i dubbj, trema dinanzi 
al suo confessore in mezzo a questi frutti vie- 
tali, e s’astiene dal toccarli come da un pec- 
cato vergognoso, e d’un peccato verso cui po- 
che seduzioni l’attirano. Invano la stampa 
moltiplicò libri che svelano gli orrori dell’ in- 
quisizione o l’assurda crudeltà della tortura; 
e potremmo indicare popoli grandi, ne po- 
tremmo indicare di piccoli, che sono o furono 
circondati di tali libri, senza per un pezzo 
aferne avvisata l'esistenza. 

I libri degli antichi rimasti mano!scrìlti, più 
facilmente che i nostri sottraevansi alla mano 
del potere; eccitando minor diffidenza, non 
erano stati oggetti d' un' oculata censura; nep- 
pure l'abilità dello scrittore era messa a prò - 
litto dal reggimento come un’arma da poter 
ritorcere contro la società; nè il clero avea 
proibito alcun libro: ma ciò non ostante questi 
libri riinaneano senza efficacia sui costumi e 
sulle azioni degli nomini. 

La maggior abbondanza di libri esisteva a Co- 
stantinopoli, ed era accessibile a chiunque fos- 
se, nelle numerose biblioteche private e pub- 
bliche. Tuttoché l’arte dell’ amanuense sia 
senza paragone più lenta che quella dello 
stampatore, veniva però esercitata senza in- 
terruzione da una classe numerosissima d'uo- 
ntiai, sopra materiali più durevoli dei nostri, 
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e fin dai più splendidi tempi della letteratura 
greca, cioè, nel mille, da circa quattordici 
secoli. Costantinopoli mai non era stata presa, 
per modo che tutti i depositi delP antichità 
ri si erano serbati intatti: la città era tuttavia 
ricca di quanto opulenti proprietar) u diret- 
tori di conventi, di cattedrali, dì scuole aveano 
riportato dalle provincie invase da’ nemici ; e 
l’alto prezzo de’ libri area fatto vegliare ac- 
curatamente alla loro conservazione. 

D’altra parte la scienza era sempre in onore, 
e questa era tutta d’erudizione. Continuavano 
a norire in regolare successione commentatori 
e scoliasti ; i cui scritti ci danno a vedere la pro- 
digiosa estensione di loro letture: quanto la 6- 
losofìa aveva suggerito di più sublime, la libertà 
ispirato di più nobile a’ fondatori della gloria 
di Grecia, tutte le lezioni della storia d’Àtene 
e di Roma erano loro conosciute. I cittadini di 
Costantinopoli poteano leggere nella propria 
loro favella l’effusione de^sentiraenti repub- 
blicani, qual era stata prodotta dal godimento 
dì tutti i diritti d’ una libera patria. I co- 
stumi , le abitudini, le ricordanze nazionali 
ancora agevolavano ad essi quel che per noi 
è divenuto oscuro ; ma non aveano il cuore 
per intendere. Gli eruditi esponevano con mi- 
nuziosa esattezza tutte le particolarità di mi- 
tologia, di geografìa , dì costumi, d'abitiixline 
degli antichi: conoscèano a fondo, , colla lin- 
gua , tutte le fìgore della^ rettorica , l’intero 
meccanismo de’ loro versi, ogni ornamento di 
loro poesia : solo i’ anima sfuggiva adessi, e 


xetnprc. Snppvnno quante migliaja di ciUadini 
fossero vissuti in ciascun distretto di quella 
Grecia, ove non vedeano più che alcune cenli- 
jiaja dì schiavi. Sapevano, e poteano segnar a 
dito il luogo, laddove i prodi di Milziade e di 
Temistocle aveano arrestato gli eserciti innu- 
luerahili del gran re: conoscevano ciascuna delle 
leggi, su cui fondavasi l’ equilibrio de’ po- 
teri , e per cui si manteneva la dignità ael- 
r uomo in quelle ammirabili costituzioni del- 
r antichità: ma nè la miseria del loro paese, 
iiè le desolanti invasioni de’ loro vicini, nè lo 
scandaloso governo degli eunuchi del palazzo 
non gli avea mossi a rintracciare veruno in- 
segnomento in questa antichità, che sapeano 
a menadito. Nello studio non proponevansi altro 
scopo che d’ arricchire la memoria ; il pen- 
siero dormiva, o se a volta a volta veniva sve- 
gliato , era per tuffarsi nelle inestricabili 
«•ontroversie della teologia: riguardando l’uti- 
lità quasi come una profanazione della scien- 
za. Memorabile argomento , e che non fu uni- 
co nel inondo, del quanto riesca inutile il re- 
taggio intellettuale de’secoli antecedenti, ove 
alla generazione presente manchi il vigore di 
farne uso. 

L’importanza non è di conservare i libri, 
nia I anima dell uomo: non il deposito de’ 
pensieri, uia la facoltà di pensare. Se fosse 
u uopo scegliere fra tutta l’esperienza acqui- 
stata^ fino dal principio de’ tempi, fra questo 
prezioso deposito della sapienza umana, e la 
soia attinta dello spirilo, non esitiamo a pre- 


ferire qnesf ultima, non esiliamo a curarla 
nell' uomo, a svilupparla, e preservarla d’ogni 
guasto. Ella sola, qualora rimanga intatta, 
riparerà tutte le nostre perdile, mentre al 
contrario la sola ricchezza letteraria non sal- 
verà nè una facoltà , nè una virtù. 

I Greci di Bìzanzio possedevano modelli 
d'ogni genere: eppure durante dieci secoli e 
più non fornirono loro neppure un’ idea ori- 
ginale; che dico? neppure una copia fecero 
nascere degna di venire collocata dietro a questi 
capolavori. Trenta milioni per lo meno di 
Greci, rimasti depositar] di tutto il sapere 
de’ sècoli preceduti, non fecero, per dodici 
.secoli, dar un solo passo innanzi ad una sola 
scienza sociale. Non v’ aveva in Alene libera 
un solo cittadino che non sapesse di politica 
assai più che il maggior dotto bizantino: la 
•loro morale rimase di sotto di quella di So- 
crate, la filo.sofia di sotto di quelle di Platone 
e d’Arislotele, cui commentavano contìnua- 
mente: neppure una scoperta fecero in al- 
cuna scienza naturale, ove s’eccettui il for- 
tunato accidente che offerse loro il fuoco greco. 
tCaricaroiip gli antichi poeti di scoi], ma non 
valsero a camìninar sui loro passi : non una 
tragedia, non una commedia fu scritta a piè 
delle mine dei teatri di Grecia ; non un poe- 
ma eroico fu prodotto dagli adoratori d' Omero, 
non un’ ode da quelli di Pindaro. I loro più 
.nobili lavori lelterarj son nulla meglio che 
.alcuni epigrammi raccolti nell’antologia greca, 
ed alcuni romanzi. Sì indegno uso i deposi- 
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tarj di tnltì i tesori dello spirito nmano fe- 
cero di loro ricchezze in più di mille anni 
di non interrotta trasmissione. 


Gl’Italiani arrebbero potuto, al pari dei Gre^ 
ci , possedere un tesoro di ricchezze letterarie, 
ereditato dai loro maggiori; ma essi l’aveano 
trascurato, e non ne conoscevano il pregio. 
Per ristoro, aveano tutta quella vita, tutta 
quella attività, onde mancavano t loro vicini. 
In mezzo al caos del medio evo, gli animi 
loro si riscaldarono; giusta divisa di quel dotto 
Muratori (Incabtere animi), il quale tanto con- 
tribuì .co’ suoi lavori a districare questo labi- 
rinto. Difatti un fermento forte ea universale 
traea verso una nuova esistenza una materia 
morta ed inerte. Le spedizioni dei tre Ottoni in 
I^lia non sono che brevi episodj nella storia 
di questo pàese: poco vi soggiornarono; v’ap- 
parvero in vista di stranieri e di conquista- 
tori ; e i più grandi accorgimenti , le virtù 
più elevate non possono impedire che conqui- 
statori stranieri portino la degradazione. Ma 
a dispetto de’ loro eserciti , quasi sotto il ferro 
de’ loro soldati, lo spirito .repubblicano ram- 
pollava da tutte le parti. Gl’Italiani convinti 
di non aver nulla a sperare dall’Impero, cer- 
cavano appoggio in sè stessi, s’associavano, 
prometteansi reciproco ajulo; e non appena 
s’ erano uniti per propria difesa , non s’ erano 
appena in questa nobil lega obbligati, impa- 
ravano a conoscere la generosità, l’amore della 
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patria e della libertà, e con funesti penerosi 
sentimenti accoglievano i germi di tutte le virtù. 

Venezia, che forse allora s’era di troppo 
accostala al reggimento monarchico, conce- 
dendo al doge prerogative , che ne’ secoli se- 
guenti non cessò di limitare , conservava però 
gli elementi d' un potere democratico nella 
fiera indipendenza de’ suoi uomini di mare; 
e furono essi di falli, che, nel 997, sottomisero 
il Mare Adriatico al suo dominio, obbligando 
tutte le città dell’ Istria e della Dalmazia a 
riconoscerne la sovranità. Nell’ età stessa, Na- 
poli , Gaeta ed Amalfi , respingendo gli as- 
salti de’ Longobardi e de’ Saracini, come poco 
dopo respinsero que’ de’ Normanni, assodavano 
la loro autorità suprema, copriano il mare 
de’ loro vascelli, radunavano sull’angusto loro 
territorio una popolazione sterminata, e ric- 
chezze invidiate da lutto il resto d’Lnropa; 
finalmente insegnavano qnal sia la vera di- 
gnità del commercio, quale, in una città ben 
ordinata, la saggia alleanza dell’ordine colla 
libertà. 

Più verso settentrione, due altre repubbli- 
che marittime, Pisa e Genova, ebe probabil- 
mente andavano anch’ esse debitrici ai Greci 
di loro istituzioni municipali, delia prote- 
zione contro i Barbari , e delle prime rio 
ebezze, mostravansi animate da quello stesso 
spi^^ito d’intraprendere, da quell’ardire istesso, 
senza cui il commercio non poteva venir eser- 
citato con esito felice in un secolo di scom* 
piglio e di violenze. I mercanti, armali sui 
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loro vascelli , sapeaoo difendere valorosamente 
le ricchezze che trasportavano da riva a riva: 
l’associazione ne formava la forza : il senti- 
mento di patria li seguitava perfino nei più 
remoli viaggi: s’avvezzavano a far rispettare 
dai principi e dai nobili il nome di citta- 
dino , oggetto degli scherni delle Corti : com- 
prendevano ed annunziavano al mondo una 
grandezza nuova, difierente da quella, che sola 
avea fin allora ottenuto considerazione: pre- 
paravansi alle conquiste sopra i Saracini , che 
efl'ettuarono pochi anni dopo nella Sardegna 
e nelle isole Baleari, ed ai potenti soccorsi 
che, fra un secolo, diedero ai Crociati di 
Terra Santa. Difatti, al momento delie prime 
Crociate, queste due città operarono da sole 
per ciò che riguardavasi come la causa della 
Cristianità, più che i potenti imperi, i 'quali 
seppellirono mezza la loro popolazione nelle 
sabnie della Siria e deir Egitto. 


'Nè le città mediterranee dì Lombardia e 
di Toscana rimanevano straniere a questo spi- 
rito vitale. Anch’esse, all’occasione delle cor- 
rerie degli Ungari , aveano rialzato le loro 
mura, armate le milizie paesane , ed impo- 
ncano rispetto a quegli stessi vicini, che s’ era- 
no intitolali loro padroni. Milano, Pavia, Fi- 
renze, Lucca, Bologna fanno ascendere a que- 
st’epoca il cominciàmento di loro indipenn 
denza, e la memoria delie prime guerre: molti 
loro anUchi edifizj fanno tuttavia fede come le 
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arti tì si rinnoTarono quasi ad un’ora colla li-, 
hert<à. Appena i loro cittadini ebbero fatto un 
primo sperimento dell’ armi , s’ ingegnarono di 
riprodurre fra le proprie mura un simulacro 
di quella repubblica romana, la cui ricordanza 
tornava sempre agli Italiani cara e gloriosa. 
Consoli annuali eletti dal popolo ebbero l’ in- 
carico di comandare all’esercito e d’ammi- 
nistrare la giustizia : i cittadini si scomparti- 
rono in quartieri o sestieri , che le più volte 
ricevevano il nome dalle diverse porte di cia- 
scuna città, sia per combattere, sia perdere 
il loro volo : tutto il popolo fu radunato sulja 
pubblica piazza per essere consultalo nelle 
occasioni piu importanti ; ma un consiglio di 
credenza dovea costantemente, colla prudenza 
sua, sopravvegliare la salute dei cittadini. 

Le felici conseguenze di questa nuova li- 
bertà italica furono lunga pezza contrariate e 
ritardate dalle guerre accanite fra il sacerdozio 
e 1’ Impero, e dalle Crociate; pure il prin- 
cipio vitale che rendevano alla specie umana, 
tanto era efficace, die ciascuna d’ esse nuove 
repubbliche sviluppò da quel punto più |;raiidi 
ed illustri cittadini, più caratteri virtuosi , più 
patriottismo e talenti, che non se ne possano 
racimolare ne’ lunghi e monotoni annali de’ 
grandi imperi. Un secolo e mezzo dopo il 
tempo ove noi ci fermiamo , la lega lombarda 
osò porre de’ limiti al potere arbitrario, sol- 
levare delle leg^i di sopra dell’ armi , ed op- 
porre semplici borghesi ai cavalieri tedescbi 
condoUi dal prode Federico Barbarossa. 
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Contemporaneamente queste repubbliche 
confermaTano 1’ alleanza eterna della bellezza 
del carattere colla bellezza dell’ ingegno ; una 
nuova lingua cominciava a foggiarsi, ed anche 
prima che ella Ì)a5lasse ad esprimere i nobili 
sentimenti che fermentavano nell’ anima , la 
scoltura e l’architettura, che sono esse pure 
un linguaggio, manifestavano agli occhi me- 
ravigliati del barbaro osservatore i sublimi con- 
cetti che racchiudeva un' anima italiana. Tre 
secoli er.lno corsi dopo il mille, ma uno ap- 
pena di questi era stato per Firenze un secolo 
di libertà , quando Dante comparve e fece 
sfolgorare il genio nelle lettere, come sfolgo- 
rava nelle arti, nelle armi e ne’ consigli delle 
repubbliche. 

A riserva d’ alcune città del mezzodì della Galr 
lia e della Spagna, non bisogna, nel mille, cer- 
care nel resto dell’Occidente questo nobile spi- 
rito di libertà, che preludeva sì lieti giorni al- 
l’ Italia. Ma un altro principio, un altro senti- 
mento non privo di grandezza , dà in tutti i 
paesi^ appartenuti all’ Impero d’ Occidente una 
fisionomìa nuova ai secoli che s'avanzano; que- 
st’ è lo spirito di cavalleria de’ Franchi, non 
quello de’ romanzi , ma quello della storia, 
. cioè 1’ esaltazióne del sentimento delltf forza 
e dell’indipendenza individuale. 

Lo spirito di cavalleria appartiene alla sola 
nobiltà; solo per essa, verso l’anno mille, 
il sentimento della dignità umana cominciò a 
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rinascere fra gli Occidentali : ma conoscerebbe 
pur male questa barbara età chi associasse 
alla parola di nobiltà le idee di sangue puro 
e di lunghe genealogie, sviluppate dalla va- 
nità mercè i progressi dell’ incivilimento. Che 
volete si parlasse di genealogia quando i nomi 
di famiglia non esistevano; d’imprese vantate 
degli avi quando non v’avea storia: di titoli 
di nobiltà quando tutti gli scritti, tutte le per- 
gamene eccitavano la ditUdenza de' cavalieri 
che non sapeano leggere, e che non voleano 
credere se non alla propria spada.^ La nobiltà 
non era che il possesso de’ terreni, ed alla 
ricchezza andava sempre accoppiato il potere. 
Quando un usurpatore od un bastardo si fosse 
impadronito degli uni e dell’altra, T usurpa- 
tore ed il bastardo erano i ben accolti ne’ ruoli 
della nobiltà. 

Sotto i primi Carlovingi, questa nobiltà era 
stata profondamente avvilita allor che ebbe 
abbandonato le armi, e che, col rinunziare alla 
cura di difendere il regno, s’ era bentosto 
ritrovata fuor di grado eli difendere sè stessa. 
Al momento però che il governo cessò di dare 
veruna protezione a veruu ordine dello Stalo, 
essa trovò nella propria ricchezza uii mezzo 
di guarentigia, qual non poteva avere nes- 
sun’ altra classe di cittadini. E un fatto assai 
notevole che la proporzione fra i mezzi d'at- 
tacco e quelli di difesa si altera sempre ìu 
ragione inversa de’ progressi della civiltà. Più 
barbari sono i tempi, e più l’arte riesce a 
schermir 1' uomo da’ colpi del suo simile: più 
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la società al contrario progredisce, e piti i 
mezzi di distruggere superano quelli di con- 
servare. La ricchezza, che spettava al nobile, 
e che metteva a sua disposizione tutta T in- 
dustria de’ suoi vassalli, pii permise dapprima 
di porre la sua dimora m salvo da ogni at- 
tacco. Ma non contento d’ essersi fatto un’ inac- 
cessibile ritirata al suo castello, circondò ben 
tosto anche il proprio corpo di mobili forti- 
ficazioni, e chiuso nella sua corazza, acqui- 
stò un’ immensa superiorità di forze' fisiche 
sopra tutti gli uomini più poveri di lui, e 
potè sfidare il risentimento di quelli, che aveano 
cessato d’ esser suoi eguali già fin quando di- 
morava tra loro. 

Era accidente difficilissimo che il cavaliero, 
coperto d’una cotta di maglia, d’una corazza 
snodata per modo da secondare tutti i mo- 
vimenti aelle membra, d’uu elmo, che colia 
visiera abbassata chiudeva tutta la testa, po- 
tesse venir tocco dal ferro d’un villano. Nelle 
battaglie con uomini d’ordine inferiore, il 
cavaliere dava la morte senza correr rischio 
dii riceverti j e quest’ istessa sproporzione sta- 
biliva il prezzo rispettivo della vita del no- 
bile e di 'quella del plebeo; un solo cavaliero 
valea più~che cento degli altri, i quali non 
poleano opporgli resistenza di sorta. 

5 Ma per godere intero quest’ avvantaggio, 
siccome gli occorreva una spesa prodigiosa, 
eguale a quella dell’ armamento di quattro o 
cinquecento paesani, gli bisognava pure un 
esercizio costante di sua forza e destrezza: 
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flovenno le sue membra abituarsi al peso ed 
all'itiipaccio di quest’ armadura, che quasi uiai 
non deponeva. Il nobile ebbe quindi a rinun- 
ziare ad ogni esercizio dello spirito, ad ogni 
coltura del suo intelletto, per vivere a cavallo, 
sotto la scaglia, non d’ altro occupato che d’e- 
sercizj militari: ma ad un tempo, divenuto 
soldato agile, vigoroso, iovulneraoile, prevalse 
in forza corporea e materiale alle centinaja 
di villani ona era circondato; potè anche con- 
ceder loro delle armi, farli cond>attere sotto 
gli ordini suoi , e pure mantenersi loro pa- 
drone, perchè egli solo era più forte di tutti 
loro. - ■ 

L’ immenso avvantaggio che le fortezze « 
- r armadura cavalleresca assicurarono al nobile 
sopra il volgare , cagionò un grandissimo male 
morale col distruggere ogni sentimento di fra- 
ternità e d’eguaglianza fra gli nomini: ma 
Torgoglio, che quest’ armadura stessa ispirò 
al cavaliere a petto de’ suoi eguali, il senti- 
mento d’ indipendenza che contribuì a nu- 
drire, la confadenza che prese nella propria 
importanza e ne' diritti suoi, nobilitarono il 
carattere nazionale, e resero ai Franchi ciò 
che loro era mancato nel secolo precedente, 
la coscienza della dignità umana. 

Diritti eguali, indipendenti, conservati nella 
loro pienezza, fanno bentosto cercare legrf 
che li garantiscano, un ordine sociale che Ti 
protegga : e onesto ordine nuovo , che di fatto 
assicurava e la libertà dei nobili , e la loro 
subordinazione, e la guarentigia reciproca fra 
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il barone ed il vassallo, si ordinò, verso il 
fine dei decimo secolo, soUo il nome di si- 
stema feudale. Il qual ordine si mantenne tre 
secoli circa, ossia sino all’uscire del tredicesimo; 
e in tutta la sua durata,, esercitò sopra quelli 
che componeano la società, cioè i genliluo* 
mini, molti degli effètti, che si crederebbe non 
dover aspettare che da un ordinamento re- 
pubblicano. Ripose . ia onore virtù assoluta- 
mente sbandite dalla' terra ne' secoli prece-, 
denti: prin(;jpàlmenle.il rispetto per la ve- 
rità, e la lealtà nell’ osservanza di qualunque 

f tromessa; riformò i costumi, e conBdò al- 
’ onore del sesso più forte la proiezione e la 
difesa del pii ù debole: sino l’obbedienza no- 
bilitò, facendola . posare sull’unica base ono- 
revole che le s’addica, la libertà e l’ interesse 
di tulli. Gran cose furono compite, nobili ca- 
ratteri furono sviluppati da questa repubblica 
di gentiluomini costituita dalla feudalità: ma 
solo r immaginazione de’ romanzieri può far 
cercare T amabilità e l’eleganza sociale sotto 
queste forme grossolane ea austere: l’orgo- 
'glio dei cavaliere rafftóionava al viver soli- 
tario: fumr ^allà sua ròcca ^ dovunque cessava 
d’ esser il primo , óve licevea la legge iti luogo 
' di darla, r orgoglio suo si risentiva. La vita ca- 
valleràsca, era una vita di reciproca repulsio- 
ne; e fuor delle rare occasioni, in cui il ca- 
yaliefé fosse chiamato alle corti di giustizia, 
a^li eserciti del suo signore per quaranta 
giQrni, od ai tornei, gli eguali s’evitavano 
un r altro; nè l’amicizia e la sociabilità era- 
no falle per tempi come quelli. 
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Così il nuoTO periodo di storia che s’apre 
dopo il mille , promette una messe più ab- 
bondante e di virtù e di grandi azioni; fa 
aspettare più nobili caratteri e fra i repub- 
blicani d’Italia, e fra ì cavalieri Franchi, e 
fra i Crociati. Senza dubbio ci si domanderà 
d’onde viene che questo vantaggio sia quasi 
del tutto negato agli otto secoli da noi tra- 
scorsi: d’onde viene che, fra tante nazioni 
cosi differenti di costumi, d'opinioni e di 
condizione sociale, così di frecjuente agitate da 
rivoluzióni, i caratteri elevati compajano cosi 
rari , le virtù così distanti , i delitti cosi schi- 
fosi. Ci si domanderà che ci avea di comune 
fra grimperatori pagani, cristiani e musul- 
mani de’ Greci, de’ Latini, degli Arabi, de’ 
Franchi perchè la perfidia fosse egualmente 
frequente fra i capi delle democrazie armale 
che conquistarono le Gallie , e fra i vicarj 
del profeta d’Arabia , come fra i monarchi 
assoluti. 

Noi risponderemo che una gran, differenza 
e fondamentale separa i governi che hanno 
per mobile la virtù, da quelli che hanno 
1 egoismo. I primi, che sublimano l’ uomo, che 
sì propongono per iscopo l’educazione sua mo- 
rale non meno che la sua prosperità, sono rare 
eccezioni nella serie de’ secoli : i secondi, che 
lo degradano, formano il molto maggior nu- 
mero , e fra essi ponno collocarsi tutti quelli 
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della prima mela del medio e?o, per quanto 
infinita ne fosse la varietà. 

Nelle repubbliche dell’antichità, in tutte 
le costituzioni degne del nostro rispetto , i 
legislatori cercarono innanzi tutto di svilup* 
pare i sentimenti generosi nelle anime ck’ 
cittadini, di rialzare la morale dignità, d’as- 
.sicurar loro la virtù che dipende dalle isti- 
tuzioni civili, anzi che la felicità sempre sot- 
toposta al caso. Per raggiungere tale scopo, 
ofi'rirono a ciascun individuo un gran pen- 
siero , un oggetto della sua generosità, più ele- 
vato che il cittadino stesso a cni insegnarono 
a sacrificarsi. Quest’oggetto del culto degli 
antichi era la patria, l’associazione di tutti 
i cittadini ; ciascuno apprendeva quanto tale 
interesse di tutti fosse da più eoe il pro- 
prio; ciascuno sentiva di doversi tutto a questo 
corpo, di cui avea l’onore d’ esser membro: 
e il solo sagrifizio di sè a ciò che vai meglio 
di sè è il, principio d’ ogni virtù. 

In tutti 1 governi al contrario, la cui lotta 
ci occupò nel volger de’ secoli da noi studiali, 
nessun principio, nessun politico sentimento 
era sollevato di sopra dell’ interesse personale; 
quelli che esercitavano il potere, unica meta 
proponevansi il proprio vantag^o: quelli che 
arcano dato alb società le sue istituzioni, non 
aveano avuto altro movente che 1’ egoismo. 

Corre* per J e bocche il molto d’un despoto 
moderno, Lo>Stàto.son io: ma Lnigi XIV non 
facea se non esprimere cosi il fondo di tutti 
i reggimenti cm mobile è l’ egoismo. Ma scia- 
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gnrdli i popoli e i principi quando il despoto, 
a Roma o a Coslantiuopoli , dice: Lo Stato 
son io: quando la democrazia armata de' Fran- 
chi nel sesto secolo disse: Lo Stalo siam noi: 
quando i conti e i castellani del decimo se- 
colo dissero: Lo Stato siam noi! Onore invece 
ai depositar] del potere, sieno re temperati, 
senatori, o cittadini volanti sulla niiliblica 
piazza, quando dicono: Noi siamo dello Stato; 
e che operano di conformità! 

Se cerchiamo eroismo ne^li otto secoli di 
cui abbiamo tracciato la stona , ne troveremo 
forse nei martiri delle varie selle persegui- 
tate, che s’ immolano per ciò che credono la 
verità: ne troveremo in lielisario, il quale, lunga 
stagione dopo che Roma era divenuta sog- 
getta , credeva ancora alla virtù romana , an- 
cora sentiva di dovere tutto sè stesso alla pa- 
tria: ne troveremo ne’ primi seguaci di Mao- 
metto, che sfidavano qualsivoglia pericolo per 
diffonder il dogma deir unità di Dio. Ma tutto 
il resto de’ capitani e de’ soldati, e vincitori 
e vinti, non combattevano che per loro stessi, 

P er proprio profitto, per avanzar di grado. 

oteano esser prodi, poteano esser destri, ma 
non doveano pretendere menomamente àl- 
r eroismo. 

Così i re, i ministri, i legislatori, quelli che 
fondavano imperi e quelli che li rovesciavano, 
poteano sviluppare vasti accorgimenti, politica 
profonda , gran conoscenza degli uomini o dei 
tempi : poteano anche accidentalmente far del 
bene, e mostrar nel farlo o il pi*pprio gruio o 
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la moderazione; ma non per questo mostra* 
vano virtù, stantechè la parola virtù implica 
devozione o sagri Gzio, ed essi non vedeano 
che sè , non cercavano chela propria gloria, 
la propria grandezza , la propria loro conser* 
razione ed il soddisfacimento di loro passionL 
Se mai faceano sagrifizj, sagrificavano gli altri 
a sè stessi; l’umanità, la lealtà, tutte le virtù, 
tutte le nobili affezioni stimavano di minor 
peso che il loro prò. 

Questa fondamentale opposizione fra la virtù 
e r egoismo , opposizione che soia basta a 
classihcare i diversi governi, come classifica 
le azioni degli uomini, punto non distrugge 
r applicazione filosofica del principio dell’ uti- 
lità. Come è vero che la morale è il prin- 
cipio d’ ogni saviezza , è necessariamente vero 
dbe il maggior bene di tutti è io scopo verso 
cui tendono egualmente e le virtù di tutti 
e i calcoli personali di tutti ; che quando si 
fa astrazione da tutti gl’ interessi individuali, 
da tutte le aberrazioni delle passioni, da tutta 
r influenza delfe circostanze, le due vie se- 
guite dalla virtù e dall' egoismo si ricongiun- 
gono al punto istesso. 

Per tal modo la virtù medesima può in certo 
modo essere giudicata da calcoli personali : 
per tal modo si può e si dee dimostrare che 
1 sagrifizj da essa imposti sono d' accordo col- 
r interesse generale. Una virtù che si vota a 
ciò che cagionerà il male e non il bene del- 
r umanità , è una virtù che si travia : un eroismo 
che si sagrifica per un fine che si dee schi- 
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▼are , è un eroismo pericoloso. Il filosofo mo- 
rale potrà sollevarsi tant’alto da valutare e 
q^uesta virtù e quest'eroismo secondo il prin- 
cipio dell'utilità per regolare la loro direzione 
giusta il meglio degli nomini: ma questo prin- 
cipio, che preso in maniera astratta, deter- 
mina ciò che è bene in sè, non- è proprio a 
divenire Timmedìato movente di nostre azioni, 
per paura che l’ utilità di tutti non abbia a ce- 
der bentosto il passo alla privata. I governi che 
diedero una robusta educazione morale alla 
specie umana , cominciarono dal mostrare co- 
me il bene dell’universale era lo scopo , e il 
dovere di tutti i consociati; e riempiendoli di 

a uesta grande idea, al bene di tutti diedero 
nome di patria, ed insegnarono ai citta- 
dini a sagri ucarsi per essa. I governi come 
quelli che noi abbiamo veduto operare, che 
non vollero se non mantenersi pel proprio 
vantaggio , che procacciarono potere , riccnez- 
za, godimenti non per altro che per parteci- 
parne, non aveano uno scopo da poter proporre' 
agli uomini ; non riconosceano alcuna utilità 
generale che servisse di base alla virtù. Non 
poterono quindi ai loro soggetti ragionar di 
doveri , ma solo di vantaggi personali, di ca- 
stighi o di ricompense : e se qualche volta 
usurparono questi nomi di patria, d’onore, 
di virtù, nomi per loro vuoti di senso, ma 
che vedeano operare sì gran cose fra i loro 
vicini , queste parole , perdendo il loro signi- 
ficato, non poterono produrre sui loro sud- 
diti che un’ illusione passeggera. 
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Abbiamo finita la rassegna di queste lunghe 
e terribili convulsioni , di questa rivoluzione 
desolante: abbiamo veduto tralignare il ge> 
nere umano dal colmo di sua maggior gloria 
al più profondo svilimento; dal produrre la 
legislazione modello di tutte le altre , fino al- 
r assenza totale di leggi; dal regno della giu- 
stizia fina quello della forza brutale. Tutto ciò 
che abbellisce e felicita la civile convivenza, 
poesia , filosofia , studi morali e studj reli- 
giosi de’ Padri della Chiesa, belle arti, arti 
domestiche, dopo aver mandato il più vivo 
splendore, tutto era stato distrutto: l’uomo 
co' suoi sforzi combinati nulla più sapea pro- 
durre, nulla conservare. 

A questo punto di totale sfascello altre 
storie debbono riprendere la società umana', 
per mostrar gii uomini che s'aggruppano attor-' 
no a nuove patrie, e si danno tutti ai loro con- 
cittadini , per acquistare, con questo sagrifizio 
stesso, novelle virtù. Il conoscere ciò ch'era 
stato distrutto prima di loro, ajuterà forse a 
comprendere il cammino che dovettero fare: 
ma è difficile che lo spettacolo di sì vasta 
mina non ci faccia riflettere sopra noi stessi. 
Tolto quanto oggi noi possediamo, fu pos- 
seduto da questo mondo romano che vedemmo 
cader in polvere: tutto può esser distrutto 
ancora, giacché abbiam visto che fu distrutto 
un'altra volta. La violenza non era che una 
causa secondaria di tanta mina: causa prima 
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ne furono i vizj della prosperità , i quali scal- 
ciarono le disile del torrente, che nulla più 
bastò poi a (renare. Quando fu giunto II mo- 
mento che la patria non fu più preferita al- 
l’io, che la virtù, l’onore e la libertà furono 
rare prerogative, senza cui si imparò a vivere, 
un mondo bello al par del nostro dovette 
crollare: per qual ragione un altro mondo non 
potrebbe al modo stesso andare a fascio? 
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tre periodi: regno di Costan- 
tino, della sua famiglia e di ' 
quella di Valenliniano . »> 97 

3 o 6 Costantino chiamato dai soldati 
2 5 luglio, a succedere a suo padre Co- 
stanzo Cloro » 98 

Carattere di Costantino: ondeggia 
fra le due religioni: sue cru- 
deltà contro i Franchi . » 99 

3 IO. Sei imperatori alla volta: -Co- 
stantino fa perire Massimiano 

suo suocero loi 

• 323 . Costantino riunisce tutto V Jrn- 
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pero, e Ja mal capitare i coni- , 
petilori. ... . . . » io 3 
3z9. Fondazione di Costantinopoli: Co~ 
stantino abjura il carattere ro- 
mano ....... M 104 

Costantino Ja perire quasi tutti 
i parenti: prodiga colle chie- 
se: muore . . . . . « io 5 
337. Divisione deW Impero fra i tre 
f gli di Costantino : loro guerre 
civili: uccidono i cugini . « 107 

Costanzo rimane solo: tutto in- 
tento alle dispute religiose. » 108 
Donatisti, Circoncellioni : suicidi 

religiosi '«109 

Ariani e Trinitarj: la Chiesa 
egualmente divisa fra loro. » iiZ 
Costanzo favorisce agli Ariani: 
inesistenza di SantAtanagio. » 1 14 
Conquiste di Sapore li in Orien- 
te : de’ Franchi ed Alemanni 

in Occidente » 1 1 5 

355 . Costanzo, senza figli, commette 
a Giuliano la difesa dell'Oc- 
cidente: carattere di Giulia- 
no . M I I 6 

Vittorie di Giuliano: è richia- 
mato in Oriente: 3 novembre 
36 1 succede a Costanzo. » 118 
363 . Il politeismo ristabilito: cam- 
pagna di Giuliano contro Sa- 
pore . . ^ » I io 
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363 Giuliano ferito a morte respin- 
a6 gÌHg« gendo i Persiani 


n laa 


Ultime sue parole riferite da Am- 
miano Marcellino . i . >» ia3 


CAPITOLO V. 


ia6 


VALEtmWlANO E TEODOSIO. 

I.’ EUROPA ORIEWTAEE INVASA DAI GOTI. 

364-395. ^ 

> 

363. Decadenza deW Impero accele- 
rata da ciascun mutamento.^ 
Gioviano: i Pagani caduti di 

lezione di J^alentiniano : ta- 
lenti e durezza di lui ; s* as- 
socia Ralente suo fratello. » ia8 
Enorme peso delle imposizioni' 
oppressione de’ mostrati mu- 
nicipali . . • • • ” 

Vittorie di Valentiniano : pro- 
speri successi di Teodosio se- 
niore contro gli Scoti\ e i 

Mauri ” 

Debolezza di Valente: accarezza 
Persiani e Goti: grandezza 
■ Frmanrico in Dacia . » 

- Morte di Valeniiniano: Qra- 


139 


i3i 


i33 


c 
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ziano e f^alentinìano II gli 
succedono: gli Unni avvici- 
. nano . . . . . . . » i 34 

. Morte (fErmanrico ; caduta del- 
. . V ìjnpero dei Goti: loro spa- 

vento al venire degli Unni, » i 3 d 
376. I Goti ottengono da Ralente la 
permissione di passare il Da- 
nubio e stanziarsi nell’ Im- 
pero ....... M 137 

.378. maltrattati dai Romani si am- 
mutinano: Valente ucciso nel 
combatterli ad A drianopolL » i 38 
L’ f’Airopa orientale guasta' dai 
Goti: uccisione degli ostaggi 
goti in Asia, . . . . » 141 

Vendetta di Fritigerno regolo: 
L’Oriente senza imperatore. » 142 
379 Graziano dà V Impero d. Oriente 
9 geuu. , a Teodosio,: abilità e mode- 
razione di questo . . , . » i44 

38 a Teodosio induce i Goti a de- 
3 ott. _ porre tarmi: concede loro la 

Mesiuy ove s' inciviliscono. « 146 
Potenza dei Franchi in Corte 
■ di Graziano . . . 147 

383 . Motte di Graziano: Massimo in 
Bretagna e\in Gallia: virtù 
V di Teodosio: sua ortodossia. 148 
Persecuzione degli Ariani. — I 
Santi Gregorio Nazifinzeno , 
Ambrogio e Martino , . « i 5 o 
SlSMORDI. T. IIL 16 
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Impeti dì Teodosio: Antiochin 
gratìata : Tessalonica punita. » 1 5 3 
Rotta e morte di Massimo , di 
- f^alentiniano II, di Eugenio : 
morte di Teodosio . . . » i 5 a 


CAPITOLO VI. 

ARCAD10 ED OWORIO. 

I POPOLI GERMARICI ISVADONO e’ OCCIDEIITE. 

395-423. 

'èf- 

m 

Teodosio accusato ingiustamente 
d! avere ammollito i Romani: 
progressi della decadenza. » i 57 
V avversità finì di corromperli , 
distruggendo la classe me- 
dia 

I^a plebe e i senatori cercavano 

F ohblio delle sventure ne* pia- 
ceri e nel vizio ....*» 160 
V eccidio di Tessalonica prova 

ffuestacostanteubbriachezza.» \ 6 i 

397 Divisione dei due Imperj : ^FO- 
17 gena, riente ad Arcadio: ail Onorio 

F Occidente » 162 

- Arcadio di diciott* anni i affidato 
a Rufino , f inganna e fa uc- 
cidere '• • *» *64 

• Onorio, di undici anni, tutelato 
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da Stilìcone: costui magnani- 
mità . » lój 

lì Africa sottomessa ai figli dA 
mauro Nabal^ gran proprie- 
tario . i66 

396.. Alarico re de’Fisigoti, offeso da 

Arcadio: invade la Grecia, w i68 
Campagna di Stilicone in Grecia 
contro Alarico: gli arsenali 
delV Illiria ceduti ad Alarico. » 1 69 
402. Inettitiuline di Onorio: Alarico 
invade ritalia: resistenza di 
Stilicone .... 

Disfatta A Alarico y trionfo AO- 
norio a Roma : e* si chiude in 

Ravenna »i^2 

406. Grande invasione de* Germani: 
Radagaiso in Italia: affamato 
a Fiesole da Stilicone . »» 174 
; 406 'Tutti i popoli germanici passano 
i 3 dic. ilRenoe devastano la Gallia.» 176 
409 La Spagna invasa da Svevi^ Van- 

i 3 ott. daìi. Alani » Ivi 

408. Onorio Sffida di Stilicone e vuol 

governare da sè. . . . » 177 

408 Stilicone ucciso a Ravenna per 
23 ag. ordine A Onorio. . . . « 179 

Uccisione degli ostaggi de* fede- 
rati: nuova guerra, con Ala- 
rico . . . •««•» . . 80 

Alarico sotto Roma: impruden- 
za fi Onorio che lo provoca. » 181 
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4 IO Roma presa e saccheggiala da 

a4 ag. Alarico . ^ »» 1S4 

Morte Alarico: pace coi Vi- 
sigoti, cui Onorio cede V Aqui- 

tania • >» 1 85 

Ataulfo , cognato e successore 
et Alarico, sposa una sorella 
degli imperatori. . . . »» i 86 

CAPITOLO. VII. 

I BARBARI STANZIATI HELB’ IMPERO. 

INVASIONE d’ ATTILA. 


4ia-4S3. 

Strana mistura delV Impero, ove 
son confusi Barbari e Roma- 
ni ** *89 

Le legioni ritirate dalla Breta- 
gna: le città chiamate a di- 
fendersi da sè stesse . . « 190 

ISArmorica, pure abbandonata 
dai Romani, forma una lega 

celtica «191 

I Franchi sempre soldati del- 
I Impero : Borgognoni sul Ro- 
dalo: Visigoti dietro la Loi- 

. • • . »» 192 

Doppio governo de’ prefetti ro- 
mani, dei re e dei placiti bar- 
bari « *94 
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Dominazione del clero a Tonrs: 
le campagne pagane: stato 

della Spagna w 195 

Condizione deir Italia, della Pan- 
nonia e delV. Africa: mal es- 
sere universale , . . . » 196 

Ultimi anni ^Arcadia e Ono- 
rio: minorità di Teodosio li 
e di Valentiniano III . ”197 
Dinastie deire barbari: frequenti 
delitti e fratricùlj . . . ”199 

Apocrifi avi dei re franchi: suc- 
cessione dei re visigoti . w aoi 
Svevi, Alani, Vandali di Spa- 
gna: Genserico re dei Van- 
dali M 202 

429. Genserico approda in Africa, 
invitato dal conte Bonifazio 
emulo (T Ezio .... » 204 

\ U Africa conquistata dai Van- 
dali: .loro ferocia: presa di 
Cartagine, 9 ottobre 439. » 206 
433. Attila flagello di Dio, re degli 
Unni: formazione dì questa 
nuova monarchia . . . . » 208 

Trattato d Attila con Teodo- 
rico II: tutto il settentrione 
d'Europa e d Asia sottomesso 

' ad Attila » 209 

441*446. Guerra d' Attila contro l’Impero 

d Oriente : sommissione de* , 
Greci : loro ambasceria al 
campo di lui, » , , , » aii 


Anno ^ Vot. I. Pio. " 

45o. ji Itila passa il Reno ed entra 
nella Gallia: sjhrii d^ Ezio per 

, , arrestarlo » ai4 

Ezio vince Attila ne' piani Ca- 

talauni » ai6 

4 ^^' Attila invade r alta Italia: Ve- 

nezia fondata dai fuggiaschi.» ai 7 
45 a. Morte d' Attila in Vada; disso- 
luzione del suo impero . » aiS 

CAPITOLO Vili. 

CADUTI dell' impero d' OCCIDENTE. 

1 FRANCHI NELLE GALLIE. 

476-511. 

Forza vitale dei corpi politici, 
analoga a quella degli indi- 
vidui ... . . . . .^ » aao 

I vasti imperi si conservano per 
la propria massa, ma sof 
frono a proporzione della mas- 
sa » aaa 

L' Impero éT Occidente poteva 
durare quanto quello d" O- 
riente: e perì per colpa de' 

suoi capi aa3 

4 Ì >5 Roma presa e saccheggiata da 
giiig. Genserico , invitato da Eu- 

dossia vedova di Valenlinia- 

• no III » aa 5 
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453-476. Dieci imperatori in ventitré anni: 
il patrizio Ricimero: Odoacre: 

— 476, r Impero d' Occidente 
abolito ....... M 226 

Tal rivoluzione non parve sì im- 
portante com' era in fatto : - — 

C Italia sotto Odoacre . »> 228 

Molte provincie d'Occidente con- 
tinuano a riconoscer gP impe- 
ratori ìT O riente. ... « 229 

486. Siagrio, conte di Soissons , 'vinto 
da Clodovico re de' Franchi 

Salici M 232 

La storia de' Franchi deve limi- 
tarsi a ciò che' ne dice Gre- 
gorio di Tours .... » 234 

493. Matrimonio di Clodovico con 
'Clotilde di Borgogna^ disposto 
dai vescovi ortodossi . . » 236 

Clotilde converte Clodovico: bat- 
tagliatili Tolbiac: ^^6, batte- 
simo di Clodovico ...» 238 
Gioia del clero : unione de' fe- 
derati e degli Armorici co' 

Franchi » 239 

5oo. Guerra di Clodovico contro i Bor- 
gognoni: tradimento di Gode- 
gisile : fuga di Gondebaldo. » 24 1 
607. Guerra di Clodovico contro i Vi- 
sigotiy che prima illude con 
' un trattato : battaglia di Vou^ 
glé n 243 
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509. Clodovico fa assassinare tutti i 

re chiomati di sua famiglia, » *44 

Favore mostrato dn Clodovico 
alla Chiesa : miracoli ad esso 

attribuiti » 246 

L' esercito franco , sempre unito: 
in esso più che nel re sta 

la balia » 247 

5 1 1 Morte di Clodovico ...» 249 

27 noT. ... 

CAPITOLO IX. 

GOTI E FRANCHI 

SINO A MEZZO IL. SESTO SECOLO (l). 

./ Barbari erano proceduti da O- 
riente ad Occidente. Però Co- 
stantinopoli sfugge a loro. » aSo 
Successione degli imperatori <VO- 
riente, de’Snssanidi eli Persia, 

- e dei re ostrogoti . . . » a 5 i 

■ Teoelorico educato nelV Impero 
Greco : fa guerra contro F im- 
peratore Zenone ...» a 53 
489-493. Teodorico re elegli Ostrogoti: 
conquista F Italia: sua mode- 
razione » a 55 


(1) Cortreggasi cosi T intestazione sbagliata nel- 
l’opera. 
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493 - 520 . ■ ricupera lassila prospe- 

rità sotto il -governo di Teo- 
. dorico.. ...... y> 256 

' I monumenti di. Roma protetti: 
tolleranza religiosa : severità 
di Teodorico ne' swd ultimi ■ 

' ■ anni » a 58 

.Estensione del dominio di Teo- 
dorico: lettere di Cassiodoìo 
suo segretario . . . . « 260 

Teodorico protegge il figlio d^ una 
sua figlia: A malarico re de' 

Visigoti 262 

526-554* Atalarico., nato dell’ altra figlia y 
gli succede in Italia : serie dei 

re ostrogoti » 264 

Monarchia de' Franchi: disprez- 
zano e .opprimono i vinti. » 265 
/ Franchi s’ associano facilmente 
ai Barbari: tutta Germania 
si sottomette a loro . . «267 

Re turingi: loro fratricidj: sono 
vinti dai Franchi ...» 268 
5 ll- 56 i. Regno dei quattro figli di Clo- 
dovico: TierricOy ClodomirOy 
Childeberto y Clotario . . » 270 

Guerra de' Franchi in Italia: 
guerra contro i Borgognoni: 
fine della loro monarchia. » 271 
Clotario e Childeberto uccidono 
I figli del loro fratello Clodó- 
miro , » 274 
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Parzinlilà dei preti pei Jìgli di 
Clodovico : consentono loro la 
poligamia « 276 

Cfotario fa perir nel fuoco il 
proprio figlio Cramno co’ suoi 

• figlia " ^*77 

Clotario muore , la corona passa 
a* suoi (fuattro figli* • • « ^78 
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CAPITOLO X. 

GIDSTIXJinO. 

527 - 565 . 


Akko Pag. 

Il regno di Giustinmno illustrato 
splendidamente da due storici 

greci « 5 

Somiglianze di splendore e di mi- 
seria fra il regno di Giusti- 
niano e quel di Luigi XI V. » 7 

Intolleranza : abolizione delle 
scuole d^ A tene ^ del consolato, 
del senato di Roma . . » S 

Gravi calamità: invasione di Bar- 
bari^ tremuQti , contagi . » 9 

Giustiniano nepote d! un soldato^ 
non fu guerresco: ambizioso 
di conquiste ...... io 

5i I. Guerre de' Bulgari e degli Sla- 
vi: guerra di Persia: pace con 

Cosroe li M la 

'477*533. Monarchia de'Vandali dH Africa 

dopo morto Genserico . »» 14 

Belisario scelto da Giustiniàno 
per osteggiare i Vandali, » i5 
533. Spedizione di Belisario in Afri- 


Digitized by Coog[e 


Anno 


— l/,8 — 

VoL. II. ^ Pag. 

ca: vittoria sui Mandali: presa 

di Cartagine » 17 

Cotujuista deW Africa : prigionia 
del re vandalo: la sua na- 
zione distrutta: Belisario ri- 
chiamato ...... M 

5a6-535. Gli Ostrogoti in Italia dopo Teo- 
dorico: Anialasunta . . n 

535. Belisario spedito contro gli O- 

strogoti sbarca in Sicilia : Vi- 
tige succede a Teodato . »» 

536. Calamità causate aW Italia da’ 

due eroi V itige e Belisario. » 
536*540. Roma presa e ripresa: Belisario 
mal sostenuto da Giustiniano; 

^ " invasione de’ Franchi . . » 

539. V itige prigion iero: B elisario scam- 
biato : mina dell Africa dopo 
eh’ e’ l’ebbe abbandonata . » 

5'| 1-544* Disastri d Italia dopo partito 
Belisario : Tolda ristora la 
monarchia degli Ostrogoti. » 
544-^53. Belisario rimandato contra To- 
lda: richiamato di nuovo: N ar- 
sele vince i Goti ...» 29 

559-563. Ultima vittoria ed ultima di- 
sgrazia di Belisario: sua men- 
dicità » 3i 

• Gloria di Giustiniano come le- 
gislatore » 33 

Le fazioni de' turchini e de’ verdi 
straziano I Impero: sedizione 
del 532 » 34 
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27 

28 
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CAPITOLO X5, 


I.ORGOBARDI E FRACCHI. . 

^ 56i-6i3. 

Anno 

Dopo Giustiniano t interesse si 
spartisce fra l’Impero Greco 
e i Franchi . ... . „ 36 

Serie degli imperatori greci. — 
Maometto- nasce : Cosroe li 
_regna in. Persia . ..... . „ 3 ^ 
Narsete esarca il Italia i Gepidi 
e Longobardi fra le Alpi e il 

Danubio 38 

Romanzesche avventure di Al- 
boino: conquista il regno de’ 

K/CB ^ ^ Avari. » 40 

568. Alboino, coi Loi^obardi, invade 

Italia:, le città resistono. » 43 

Citta marittime A Italia gover- 
nate dalla propria curia, sotto 
il patrocinio de’ Greci . „ 45 
. IndependenzaMle città a mare 
di Spagna, dt Africa e dell’ II- 
Uria: libertà mimicipali . » 46 

. Iadependenza.de’ I^ongobardi: in- 
terregno: trenta duchi in Ita- 

* . . . . . n ^7 

56 1 . Quattro re franchi figli di Ciò- ' 
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tarlo: aristocrazìa territoriale 
formata tra i Franchi . » 

// mor'dom o giudice de* Fran- 
chi: i quattro regni della Ger- 
mania ” 

Carattere dei quattro fratelli: 
Gontrano detto il Buono: Chil- 
perico il Nerone . » 

Fredegonda moglie di Chilperi- 
co: Brunechilde moglie di Si- 

giberto » 

Progressi delF aristocrazia ìnAu- 
strasia: Gontrano sforzasi di 

reprimerla >» 

58^- Ritratto dei parlamenti del re- 
gno A Austrasia^ secondo Gre- 
gorio, di Tours .... » 

Insulti vicendevoli fra Gontrano 
e i grandi d'Austrasia , » 

Childeberto II arriva ad età pie- 
na : sua ferocia e morte . »> 

.Tre re pupilli sotto la tutela ili 


48 

5o 

5a 

53 

56 

57 

59 

60 


Fredesonda e Brunechilde. » 6a 


Grandezza di carattere e talenti 
di Brunechilde, pari alla sua 
ferocia. . . • _ • • ” 

Vittorie di Brunechilde : è vinta 
da Clotario II: giustiziata 
nel 6i3 . • • • • • 


63 


64 
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CAPITOLO Xli: 


X’ OCCIDENTE E l’ ORIET fTE HEL SETTraO SECOLO 
£ FINO AGLI ASSALTI DE* BlDSULaiAni. 


» 

Anno Pìg. 

• Oscura è la storia nel settimo 

secolo y tacendo gli storici e v 
^Oriente e Occidente . » 6 ’j 

568-774. I Longobardi s’ assodano in Ita- 
lia ^ e' rapidamente s* incivili- 
scono . . . ' . . «• . . » 68 

61 3-638. Estensione deW impero' Franco 
sotto Clotario li e Dago- 
bertoì Samo re mercante. » 70 

Carattere di Dagoberto^ cui s'at- 
tribuiscono qualità contraddir 

torte . . », 71 

Crudeltà di ‘Dagoberto : amico 
di Sant* Eligio e di Sant OuenSj 
liberale coi monaci . . » 73 

638-75a. Serie dei tredici re neghittosi: 
muojonò di straviuo in fresca 

età » 74 

Lotta fra i magnati e i liberi: 

• capo di questi Ebroinò >, 7$ 

' Emulazione d^ Ebroino e Leggero 

vescovo et A uhm: Ebroino vinge 
a Ponte Sdn Massenzio . » 78 

678. San Leggero ucciso qual- regi- 
cida . . . . . . . M ,79 
.... 
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àS’j. V iltória di Pepino d' Eris tal a 

Texfry. 

, L, aristocrazia^ vincitrice a Te- 
) ristabilisce i costumi e la 
lìngua germanica . . . « g| 

567-o4a. L’ Oriente ^ne' cinifite regni di 
Giustino II, Tiberio II, Mau~ 
rizio. Foca ed Eraclio . « Sz 
loro rivoluzioni dee jcercarsi 

"à u . lo causa nellecontroversie della 

• Chiesa sulle due nature . « 83 

■ Monofisiti, Mono teliti, ^oc. per- 
. .seguitati, gettansi in braccio 
a' nemici ilelV Europa . „ 86 

>67-574. Guerre di Giustino II contro 
Cosroe Nushirvan re de' Per- 
r PO ® contro gli Avari. « 88 

•> 74 - 58 a- Virtù di Tiberio II eletto suc- 
i ^ 602. cessare da^ Giustino : talenti 

di Maurizio che vien dietro. » 89 

Pencoli della guerra contro gli 
^ ? > • Avari: guerra di Maurizio con- 

. ' tro Ilonnouz re de' Persiani *> 90 

Maiu-izio rimette in trono Co- 
• ,^^oe li Jiglio d’IIormouz: è 

assassinalo 

60^-610. Regno e feiocia di Foca : è as 
salito da Cosroe 11 

610-642. Regno d Eraclio: Cosroe sii to~ 


gUe tutta fAsia e F Egitto. » 
Gli scontenti, pentiti (Faver chia- 
mato i Persiani, invitano Era- 
elio in Asia ...... 


9 » 
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95 


97 
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Eraclio conquista o devasta la 
Persia , mentre i Persiani oc- 
cupano tutta l’Amia minore. » 98 


CAPITOLO xin. 


MAOMETTO. 


569-632. 

Estensione e costituzione Jisica 

• deir A rabùv. generale scarsezza 

d^ acqua ...... n lOO 

Le Oasi'. V Yemen', città libere 
del Mar Rosso : carattere spe- 
ciale deir Ambo . . . » loi 
La povertà dell’ Arabo ne pro- 
tegge la intera libertà . » io3 

L’Arabo non conosce proprietà 
territoriale', è in guerra con 

• ogni straniero . . . . « 104 
Genealogie i vendette ereditarie'. 

poesia ed eloquenza . . >» io5 

Potere della religione fra gli 
Arabi', tollerate tutte le sette', 
cullo tleila Caaba ...» 
569-609. Nascita di Maometto', sposa Ca- 
dija: studj religiosi . . » 

Maometto predicò il vero Dio ad 
idolatri', convienchiamarloim- 

postore? »> III 

SiSMONDI. T. Ili, - 17 
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109 
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Rispetto di Maometti} per gli 
scritti: pubblicazione e bellezza 

del Corano » il a 

Leggi di carità f di preghiera, 

di nettezza » 1 1 4 

Sobrietà , digiuni , somma indul- 
genza per le cose (T amore. » 1 1 5 
Inferno di durata infinita : para- 
diso: fatalismo quanto all’ora 

della morte >>117 

609. predicazione di Maometto: suoi 
primi discepoli : gli abitanti 
della Mecca si sdegnano . « 1 1 8 

6aa. Maometto figge dalla Mecca • 
a Medina, ove comincia a re- 
gnare M I ao 
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Ultimi istanti di Maometto. » ia6 
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Gli Arabi, fino allora sì poco 
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634, Omar gli succede: sua astinen- 
za : conifuiste de' suoi luogote- 
nenti Caled, Arnrou e Abu- 

Obeida w 1 3 3 
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spirito e delV energia, ìor mo- 
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CAPITOLO XXL 
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L* Inskilterra dopo ^ ritirata 
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CAPITOLO XXII. 


L EDROPA E L ASIA DDRARTI I REGHI 
PI CARtO IL SEMPLICE, PI BEBEWGARIO , 

E PI EWRICO V’ CCCÈELATORE. 
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9OO-9S6. 

Totale dissoluzione del legame 
sociale in Oriente e in Occir 

. dente » i 36 

, I ca Ufi di Bagdad perdono delle 

T~ 

867-959.. Ta dinastia di Macedone a Co- 
stantinopoli: talentidi Basilio. » 1 40 
Sue leggi: i Basilici: sapere di 
. Leone suo figlio e di Costan- 
tino suo nipote . . ... » \I^2. 

888-915. Independenza dei duchi Italia- ‘ 
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Italia; osteggia i Greci . J 191 
Fatto prigion^ , /ugge a nuoto 
da 

una galera ^'eca , . » 
•Regno (T Ottone IH: lotta con 
Crescenzio : estinzione della 
Casa Sassone .... » 
Liscioglimento di tutte lé anti- - 
che monarchie: l’opera della 
distruzione è compiuta * . » 196 
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CAPITOLO XXIV. 


IL MILLE. 


Amko 


Pag. 

Bisogno dell' unità per compren - 
dere: tutta la storia ne mah - 
ca . . . . . • • • *’ ^97 • 

La distruzione dell’ antica civiltà, 
oggetto di ifuesta storia . » jm 

■ Ricapitolatione {Ielle risoluzioni 

che condussero gnesC esito ; ca - 
.duta deirimpero [ ^ ^ » aoo 

. Goti, Franchi'^ Arabia i Carlo- 

vingi » 2 , 02 . 

Il Mille riguardato come pre- 
. fisso per la-Jin del mondo. » ao3 
Gw storici tacciono , perchè non 
. aspettanò alcun avvenire die^ 
irò di sè . ' » ao5 

■ Nel Mille I erudizione resta ai ^ 

Greci, agli Italiat^i lo spù’ito 
' tH libertà quel di cavalleria 
ai francesi . . . « . - ♦ » ao6 

1 Greci conservando un immenso 
deposito di sapére, perdono 
o^i facoltà creatrice . , » ao 7 

Ij esistenza de" libri non basta 
per assicurar. V. ésercizio dello 
, spirito , . . . » ao8 

I Greci, conoscendo bene le loro 
; antichità f non ne traggono ve^ 

. run palafitto, pèr sè • .# . » ao 9 
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VoL, in. Pag. 

Gli Italiani menno dlmanfìmtn 
la loro letteratura , ma aveano 
anima per Crearne una nuom, » aia 
Tutte le città d' Italia si con - 
vertono in repubbliche; loro 
rapidi processi . , . . _M 2 i 3 

Tutte le virtù ed i talenti sJL 
lappati per via^ della libertà, » zrS 
Z/rt cavalleria di Francia era la 
libertà de' soli nobili . . » 216 

La nobiltà, forte ne' castelli e 
• nell’ armadure , sente, la pro- 
pria independema . , , » 217 

Sistema feudale : suoi pre^i, sua 
s - parte di libertà , sua roz. ~ 

■ ! : ? : 1 . 12 aan 

Contrmto fra i sgoverni mossi 
(lidia vù'tà e dnW egoismo, » aai 
Il principio d' utilità può trac- 
ciare la strada alla virtà for- 
viala, ma non servire di mo- 
bile alla società 22/j 

Il ben di tulli fu nominato pa- 
ti'ia, e allora mosse a gene- 
rosi sacrifizi ■ . . . aafì 

Sulle ruine del mondo antico 
nuove patrie talliscono, nuove 

' . . » . 1 « . » 226 

» 

FINE DELLA TAVOLA ANALITICA. 
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VENDIBILI 

DALLA DITTA DIRÓTTA k C. 


Storia della città e diocesi di Como 
(comprendente la Valtellina e il Can- 
tone Svizzero del Ticino, con carta 
topografica in due fogli). Austr. lir. 12 — • 
AI^i$o, o la Lega Lombarda, novella 

irt ottave « a — 

Guida al lago di Como, ed alle strade 

di Stelvio e Spinga « a — 

con 18 vedute » 4 4® 

Di Vittore Hugo e del Romanticismo 

, in Francia ” i 70 

Clialeaubriand , discorso » * 7® 

^iótizÌH di Giandomenico Romagnosi » 2 3o 

Iilni Sacri.* ...*..*.. » — 75 

Rimembranze d’nn viaggio in Oriente 
* di Alfonso de Lamartine, libera ver- 
sione. Voi. 4 con ritratto. io — 

Sugli smalti. Lettera » — 7^ 


• V 


Dìgilized by Cqogl 



I 


Digitized by Google 


/ 



1 

I 





I 

I 






\ 



Digitized by Google 




